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ROMA — La Federmeccani- 
ca ha cominciato a boicottare 

11 percorso indicato dal mini¬ 
stro Scotti per la trattativa 
sul contratto dei metalmecca¬ 
nici. Ieri, alla ripresa del con¬ 
fronto in sede ministeriale, la 
delegazione degli industriali 
avrebbe dovuto presentare 
per iscritto le proprie propo¬ 
ste, almeno sui temi all’ordine 
del giorno: salario e inquadra¬ 
mento. Non lo ha fatto, riser¬ 
vandosi di consegnare oggi il 
documento al ministro e alla 
FLM. Il negoziato, cosi, ha ri- 
percorso uno stanco copione, 
con una contrapposizione più 
di bandiera che di merito alle 
circostanziate posizioni del 
sindacato. 

L’unico elemento di movi¬ 
mento è dato dagli incontri e 
dai contatti che il ministro del 
Lavoro continua a tenere con 
i protagonisti dell’accordo del 
22 gennaio sul costo del lavo¬ 
ro. Si tratta, infatti, di rispet¬ 
tare i patti, compresa la ridu¬ 
zione dell'orario di 40 ore an¬ 
nue, e non — come ha detto 
Paolo Annibaldi, della Con- 
findustria, in linea con la nuo¬ 
va sortita dell’avvocato A- 
gnelli — «accettere una pro¬ 
posta solo se sarà corrispon¬ 
dente alle compatibilità delle 
aziende*. 

Con uno sprezzante «ne fac¬ 
ciano pure, tanto ne hanno or¬ 
mai fatti tanti», riferito allo 
sciopero generale, l’esponente 
della Confindustria è sembra¬ 
to prefigurare uno scontro 
prolungato nel tempo. Ma la 
FLM non è disposta a conce¬ 
dere alibi, nemmeno al mini¬ 
stro Scotti. «Attendiamo la 
mediazione di mercoledì — 
ha detto Veronese, conclu¬ 
dendo il consiglio generale —, 
ma non può essere mediazio¬ 
ne sull'accordo del 22 gen¬ 
naio, né un’ipotesi qualsiasi: 
vogliamo il contratto, non un 
contratto qualsiasi*. 

Senza il contratto lo sciope¬ 
ro sarà inevitabile. La FLM 
ha chiesto alla Federazione u- 
nitaria di proclamarlo per il 

12 luglio, lo stesso giorno del¬ 
l’insediamento del nuovo Par¬ 
lamento, in modo che sia un 
monito chiaro: se Scotti do¬ 
vesse fallire, i contratti reste¬ 
ranno un problema politico 
discriminante. In tal caso, il 
consiglio generale della FLM 
(riconvocato per venerdì) a- 
prirà a tamburo battente le 
vertenze aziendali per i con¬ 
tratti d’acconto. 

LA TRATTI VA — La Fe- 
dermeccanica ieri ha fatto di 
tutto per svuotarla. Utilizzan¬ 
do un meccanismo di calcolo 


Sciopero generale (forse il 12) se Scotti fallisce 


Federmeccanica boicotta 
la trattativa ministeriale 


La FLM pronta ai contratti d’azienda 

Gli industriali non hanno presentato le proprie proposte scritte - Condizionamenti confindu¬ 
striali sul ministro - Il Consiglio generale dei metalmeccanici - Polemiche con Andreotti 


già sconfessato nella trattati¬ 
va di gennaio sul costo del la¬ 
voro, gli industriali hanno so¬ 
stenuto che per rimanere nei 
tetti programmati le 100 mila 
lire di aumento salariale in 3 
anni dovrebbero essere sfron¬ 
date del 20 %, cioè ridotte a 80 
mila. La FLM, invece, ha ri¬ 
proposto la stessa soluzione 
Intersind: 96 mila lire ripara¬ 
metrate a regime, che alla Fe¬ 
dermeccanica costerebbero in 
realtà 92.500 lire medie in vir¬ 
tù della diversa composizione 
dei livelli tra privati e pubbli¬ 
ci. Quanto alla proposta dell’ 
intreccio tra operai e impiega¬ 
ti al sesto livello, la Feder¬ 
meccanica continua nella con¬ 
traddizione tra il riconosci¬ 
mento della maggiore profes¬ 
sionalità e il rifiuto di far pro¬ 
pria la soluzione Intersind. 

Sull’orario si discute oggi, 
ma la FLM ha già messo nero 
su bianco le proprie proposte, 
presentate da Galli al consi¬ 
glio generale: una soluzione 
per il contenzioso del ’79 che 
estenda a tutti i lavoratori 
una riduzione di orario di 12 



Paolo Annibaldi 


ore; nuova riduzione di 40 ore 
sancita per tutti; per i turni¬ 
sti, una riduzione complessiva 
pari a quella esistente nelle a- 
ziende che hanno già applica¬ 
to il contratto del ’79, cioè 40 
ore, con possibilità di deroghe 
parziali, limitate nel tempo e 



Pio Galli 


legate a situazioni specifiche, 
ovviamente da compensare 
con monetizzazione; per i si¬ 
derurgici, infine, conferma 
delle 39 ore settimanali. 

IL CONSIGLIO GENERA¬ 
LE DELLA FLM — Non si è 
lasciato spiazzare dalla nuova 


fase di trattativa aperta al mi¬ 
nistero del Lavoro. Ne ha di¬ 
scusso Ì contenuti, avvertendo 
(con la proclamazione di 4 ore 
di sciopero articolato fino a 
venerdì) che questa è l'ultima 
occasione. Pio Galli, nella re¬ 
lazione, ha parlato di «verifica 
conclusiva che deve terminare 
mercoledì». 

Il rischio che fallisca è alto. 
Galli ha parlato sì di «spiragli 
nuovi», ma ha confermato che 
persistono «consistenti margi¬ 
ni di dissenso con le posizioni 
della Federmeccanica». Il ti¬ 
more è che la controparte gio¬ 
chi al logoramento del nego¬ 
ziato e del movimento di lotta 
con l’obiettivo di trascinare la 
vertenza oltre le ferie, per far 
dimenticare la sconfitta del 
voto e tentare di reimporre 
«una sorta di legge della giun¬ 
gla, dove non esistono regole, 
patti, consenso, ma il ricatto 
permanente». 

I CONTRATTI D’ACCON¬ 
TO — Il persistere dell’arroc¬ 
camento padronale porterà la 
FLM, senza altri ripensamen¬ 
ti, a mettere alla prova l’unità 


Carli-Federmeccanica, incontro mancato 


MILANO — Il grande atteso era lui, Guido Carli. L’occasione era 
la presentazione di una nuova rivista promossa dalla Federmecca¬ 
nica, l’organizzazione padronale finora alla testa dell’offensiva an- 
ti-sindacale. Ma l’ex governatore della Banca d’Italia, così come un 
altro illustre ospite. Bruno Visentini, non si sono fatti vedere. 
Hanno atteso invano, in piedi, per una ventina di minuti, Giovanni 
Spadolini, Felice Mortillaro (il consigliere delegato dell’associazio¬ 
ne imprenditoriale), il presidente della sezione lavoro del Tribuna¬ 
le di Milano. Emanuele Vittorio, docenti universitari, stormi di 
fotografi e giornalisti. Erano tutti curiosi di vedere nel grande 
salone della Provincia, l’abbraccio tra il neo-senatore della DC e gli 
amici-nemici del PRI, i «falchi» metalmeccanici. 

Tutti aspettavano un rimbalzare delle polemiche elettorali. È 
rimasta una sedia vuota accanto a Spadolini. Quest’ultimo ha par¬ 


lato brevemente in qualità di presidente della «Le Monnier» editri¬ 
ce della rivista («Relazioni Industriali») voluta dalla Federmecca¬ 
nica. 

Un discorso molto freddo. •Sono stato accusato — ha detto 
concludendo — di aver troppo mediato e pazientato. Ma è meglio 
la pazienza delle decisioni troppo avventate =. Contro chi parla¬ 
va? Certo c'è un abisso tra le sue parole e quanto Mortillaro ha 
scritto nel primo numero della rivista: «E ragionevole pensare che 
se la Confindustria non avesse sottoscritto l’intesa (quella sulla 
scala mobile, ndr) ed avesse applicato la riduzione unilaterale del 
punto di contingenza difficilmente i sindacati della Federazione 
unitaria ne sarebbero usciti indenni e non è affatto sicuro che gli 
equilibri sociali del Paese ne avrebbero sofferto ». 

b. u. 


politica delta Federmeccanica 
con i contratti d'acconto, a- 
zienda per azienda, che anti¬ 
cipino i contenuti principali 
del rinnovo nazionale, così co¬ 
me già stanno facendo i tessi¬ 
li. Galli ne ha proposto lo 
schema-tipo, facendo esplici¬ 
to riferimento al contratto già 
firmato con l’Intereind: 
o riconoscimento per tutti i 
lavoratori della 40 ore di 
riduzione dell'orario di lavoro 
previste dall’accordo Scotti; 
^ per le aziende interessate 
alla riduzione del ’79, di¬ 
sponibilità a una soluzione e- 
qua e alla contrattazione delle 
quantità e delle modalità di 
applicazione, in caso contra¬ 
rio la FLM e le sue strutture 
ricorreranno alla magistratu¬ 
ra; 

Q per le aziende che hanno 
applicato le 40 ore del 
’79, resta fermo il riconosci¬ 
mento della validità della 
nuova riduzione con clausole 
di salvaguardia che rinviano 
al contratto nazionale; 

Q per la flessibilità, 24 ore 
annue a disposizione del¬ 
le aziende ma con verifica a 
consuntivo; 

A por il salario 96 mila lire 
medie a fine triennio, 
partendo da un aumento di 
25.000 lire medie dal 1° gen¬ 
naio '83. 

LA SORTITA DI AN- 
DREOTTI — Pur di giustifi¬ 
care in qualche modo il tonfo 
elettorale, Andreotti l’altro 
giorno a Milano ha sostenuto 
che «qualcuno ha voluto im¬ 
pedire che si chiudessero i 
contratti ancora aperti, per¬ 
ché un ministro democristia¬ 
no non se ne attribuisse il me¬ 
rito». La polemica è divampa¬ 
ta. Il socialista Acquaviva ha 
invitato Andreotti a guardarsi 
attorno: «Chi ha attaccato a 
testa bassa l’accordo del 22 
gennaio, chi ha impedito al 
governo di dare a Scotti un 
mandato pieno e chi ha scelto 
come bandiera preelettorale 
gli slogane di Carli e di Go- 
ria?». Anche Sambucini, della 
UIL, ha detto all’esponente 
della DC di cercare «in casa 
sua». Galli, nella relazione al 
consiglio generale, ha ricorda¬ 
to il tentativo di costruire con 
il ricorso alle urne «un’allean¬ 
za restauratrice, un fronte di 
restaurazione sociale e politi¬ 
ca». Questa operazione è stata 
sconfitta dal voto, e ora il suo 
fallimento deve essere sancito 
dalla firma dei contratti. 

Pasquale Cascelfa 


Aperto rilancio della linea dura 

Agnelli: non un uomo più 
del «necessario» e no 
a ogni riduzione d’orario 

L’assemblea degli azionisti - «Ci vorrebbe una politica economica 
alla Thatcher» - Un discorso che non lascia varchi per i contratti 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Gianni Agnelli indossa i panni del 
Gattopardo. Le elezioni del 26 giugno hanno 
cambiato il panorama politico italiano? L’avvo¬ 
cato dice di no, che in fondo non è cambiato 
veramente nulla. Soprattutto non sono cambiate 
le sue posizioni sul contratto dei metalmeccanici. 
Cosi, ispirandosi al personaggio creata da Tom¬ 
maso di Lampedusa, cerca di minimizzare il fatto 
che la sconfitta di De Mita è stata pure la sconfit¬ 
ta di chi, come lui, aveva «sponsorizzato» una 
linea neocentriasta e di rigore a senso unico. 

Le contestazioni politiche Agnelli se le aspet¬ 
tava ieri, in occasione dell’assemblea degli azio¬ 
nisti FIAT e della tradizionale conferenza stam¬ 
pa. Cosi, appena comparso di fronte ai giornali¬ 
sti, ha anticipato le domande, offrendo subito il 
suo commento ai risultati elettorali: «La forza 
elettorale del pentapartito è invariata, con una 
perdita che non supera il mezzo punto percen¬ 
tuale, mentre il PCI e le sinistre non hanno pre¬ 
so forza. Si sono spostati voti all'interno del 
pentapartito, senza rafforzare l’opposizione. 
Per guarire l’economia e rientrare dall’inflazio¬ 
ne non resta che una medicina, ed è una cura 
drastica, quella di Reagan, della Thatcher ». 

Dopo aver difeso con ostinazione il quadro po¬ 
litico modificato dalle elezioni. Agnelli si è impli¬ 
citamente contraddetto, quando ha affermato 
che « comunque il risultato elettorale non mo¬ 
difica la nostra condotta sulla conclusione del 
contratto». E qui è apparso chiaro il vero obietti¬ 
vo del presidente della FIAT: confermare in pie¬ 
no la linea dura nei confronti del sindacato, il 
ruolo di guida della parte oltranzista della Con¬ 
findustria. 

Ben due volte, agli azionisti ed ai giornalisti. 
Agnelli ha ripetuto che la FIAT è contraria a 
qualsiasi riduzione di orario ed è disposta solo a 
monetizzarla. Sull’occupazione ha ribadito che 
non intende stipendiare «un uomo più del neces¬ 
sario* e che tale principio (arbitra di ciò che è 
«necessario» continuerà ad essere solo l’azienda) 
la FIAT si ispirerà anche nella vertenza per i 
rientri in fabbrica: «Dei nostri 17.500 cassinte¬ 
grati, è certo che rientreranno i 2.500 del sud a 
medio termine, da tre a nove mesi. Per gli altri, 
se non c’è ripresa del mercato, non possiamo 
permetterci di riprenderli». 

Non solo De Mita, ma anche il ministro Goria 
ha ottenuto il plauso di Agnelli: «Come ha di¬ 
chiarato giustamente il ministro del Tesoro, l’ 
accordo del 22 gennaio sul costo del lavoro va 


interpretato nel senso che non si conteggiano i 
decimali dei punti di contingenza Questo si¬ 
gnifica raffreddare di un terzo la scala mobile, 
ed è quanto ci basta». 

Impegnato a pronunciare queste «sparate» po¬ 
litico-sindacali, Agnelli ha trascurato di svilup- 
pare alcuni spunti interessanti che pure compa¬ 
rivano nella relazione (scritta prima delle elezio¬ 
ni) da lui presentata all'assemblea degli azionisti 
FIAT. Ad esempio il riconoscimento che la svalu¬ 
tazione della lira «non sono altro che tempora¬ 
nee misure di sollievo il cui effetto positivo di 
esaurisce rapidamente», mentre appena tre anni 
fa suo fratello Umberto invocava la svalutazione 
come panacea per le imprese italiane. 

Nella relazione Agnelli ha di fatto risonosciuto 
che la causa prima deU’inflazione è l’abnorme 
disavanzo pubblico italiano, al quale va anche 
attribuita la responsabilità di un processo di 
•deindustrializzazione», di impoverimento e sca¬ 
dimento della base industriale del Paese, perché 
il finanziamento del disavanzo pubblico con l'of¬ 
ferta di elevati tassi di interesse sottrae risorse 
alle imprese. Si è però dimenticato di dire che la 
FIAT fa la sua parte, e massicciamente, nel con¬ 
tribuire al processo di deindustrializzazione, ri¬ 
ducendo la propria base produttiva e non disde¬ 
gnando di speculare 6ui BOT e sui CCT. 

Per il resto, l’assemblea di bilancio FIAT non 
ha avuto storia, è stata una delle meno interes¬ 
santi degli ultimi anni. Noti già da due mesi i dati 
di bilancio dell’82 (111 miliardi di utile, con defi¬ 
cit però di 80 miliardi nell’auto, 84 miliardi nelle 
macchine di movimento terra e 113 miliardi nella 
siderurgia: 160 lire di dividendo agli azionisti). 
Agnelli ha anticipato che quest’anno il fatturato 
crescerà del 12% circa, gli investimenti saliranno 
a 1.300 miliardi di lire, il settore automobili va un 
po’ meglio, gli autocarri e le macchine movimen¬ 
to terra continuano ad essere in gravi difficolta, 
vanno bene gli altri comparti del gruppo. 

Agnelli ha pure rivelate che un 5 per cento del 
fatturato FIAT, pari a circa mille miliardi all’an¬ 
no, è dato da commesse militari (-ma si tratta 
soprattutto di veicoli e motori di aerei. Di armi 
vere e proprie facciamo un po’ di spolette con la 
Borletti e di siluri con la Motofides»). Ha negato 
che la FIAT abbia messo «un buo uomo» alla testa 
della Zanussi, nella persona dell’aw. Cuttica: 
•Ce l’hanno chiesto loro. In quanto ad una no¬ 
stra partecipazione con capitali, si vedrà quan¬ 
do la convalescenza della Zanussi camincerà». 

Michele Costa 


I sindacati decisi ad aprire una vertenza sulla siderurgia 

Acciaio: iniziativa CGIL CISL e UIL 

È stato chiesto un incontro urgente al governo - Mercoledì si terrà un vertice al ministero dell’Industria con De Michelis, Pandolfi, 
IRI e Assider - Dopo le polemiche dei giorni scorsi c’è stata una pausa di riflessione - Le ambigue dichiarazioni di Lucchini 


ROMA — Tace Bruxelles, 
tacciono la Farnesina e 1 no¬ 
stri ministri economici. Do¬ 
po le aspre polemiche del 
giorni scorsi, che hanno a- 
perto «la guerra dell’acciaio», 
siamo entrati in una pausa 
di riflessione. Un silenzio, 
però, che non significa im¬ 
mobilismo. Fervono anzi 
grandi preparativi, mentre 1 
lavoratori fanno sentire la 
loro voce. Ieri oltre duemila 
hanno manifestato a Bagno¬ 
li contro I tagli (quasi sei mi¬ 
lioni di tonnellate) alla pro¬ 
duzione di acciaio italiana, 
decisi dalia commissione 
CEE e contro Io slittamento 
di sei mesi per la riapertura 
di alcuni reparti dello stabi¬ 
limento siderurgico napole¬ 
tano. Una grande assemblea 
si è tenuta a Comigliano, per 
difendere l’impianto e per 
contestare le scelte della I- 
talsider. Lama, Camiti e 
Benvenuto hanno chiesto ai 
governo un incontro urgen¬ 
te. L’Iniziativa — spiega un 
comunicato — è stata ripre¬ 
sa dalla federazione unitaria 
«per esaminare la grave si¬ 
tuazione delia siderurgia e di 
fronte alia minaccia di non 
applicare accordi già sotto¬ 
scritti dalla Italsider». Il 
gruppo pubblico ha mratU 
deciso di prolungare di sei 
mesi la cassa integrazione a 
Bagnoli e Comigliano, men¬ 
tre I rientri erano previsti In 


luglio. Numerose le iniziati¬ 
ve già organizzate dal sinda¬ 
cato e tuttora In corso che 
culmineranno con la mani¬ 
festazione del 15 a Bruxelles. 

Il governo Italiano cerca, 
dopo tanti ritardi, di prepa¬ 
rare una adeguata linea di¬ 
fensiva da presentare a Bru¬ 
xelles. Per mercoledì o giove¬ 
dì è stato convocato a! mini¬ 
stero dell’Industria un verti¬ 
ce al quale dovrebbero parte¬ 
cipare Pandolfi, De Michelis, 


IRI, Finsider e industriali 
privati. Ne dovrebbe scaturi¬ 
re una proposta per il futuro 
della siderurgia italiana sul¬ 
la base della quale aprire 
una trattativa con gli altri 
governi e con la commissio¬ 
ne CEE. 

I tagli decisi sono «Inaccet¬ 
tabili e inapplicabili» hanno 
ripetuto nei giorni scorsi De 
Michelis e Colombo, ma ora 
che cosa occorre fare per mo¬ 
dificare il piano di Bruxelles 


che penalizza l’Italia e in 
particolare 11 settore pubbli¬ 
co? La Finsider sembra in¬ 
tenzionata a ripresentare la 
propria richiesta di aumen¬ 
tare la produzione di lami¬ 
nati plani di 1 milione e 200 
mila tonnellate. Gli indu¬ 
striali siderurgici privati, al 
contrario, non vedonodi cat¬ 
tivo occhio le scelte CEE. Lo 
avevano affermato prima 
con una nota dell’Assider, 
poi lo ha ripetuto l’altro ieri. 


in una intervista, Falle. Luc¬ 
chini sembra più cauto nell’ 
esprìmere il proprio assenso 
alle decisioni di Bruxelles. 
Non mancano, infatti, nelle 
sue dichiarazioni alcuni cen¬ 
ni critici nei confronti della 
commissione della Comuni¬ 
tà: «Sono contrario ai tagli 
indiscriminati. È una logica 
che non capisco. Chi fa pro¬ 
dotti migliori e a prezzi com¬ 
petitivi non dovrebbe essere 


penalizzato». Ma subito dopo 
aggiunge: «Però per il bene 
del paese dobbiamo accetta¬ 
re anche queste cose». Non 
manca, infine, un attacco al¬ 
la siderurgia pubblica rea di 
non essere «competitiva». 
Una posizione, insomma, ca¬ 
rica di ambiguità. Del resto 
la linea scelta dali’Assider è 
legata al fatto che la man¬ 
naia della CEE cala sul setto¬ 
re pubblico e colpisce assai 
meno quello privato. A Lue- 
chini risponde Agostino 
Conte, segretario nazionale 
della FLM: «Queste dichiara¬ 
zioni indeboliscono la posi¬ 
zione italiana. Ci presentia¬ 
mo ancora una volta, divisi 
alla trattativa con la Comu¬ 
nità». Nel corso di questa set¬ 
timana, oltre al vertice al mi¬ 
nistero dell’Industria, ci sa¬ 
ranno numerose ed Impor¬ 
tanti scadenze per l'acciaio. 
Con tutta probabilità, su ri¬ 
chiesta comunista, la que¬ 
stione verrà discussa dal 
Parlamento europeo, mentre 
è In programma una iniziati¬ 
va di tutte le regioni siderur¬ 
giche. 

Ieri sera a Torino, infin e, il 
commissario per la CEE, E- 
tienne Darignou, ha ribadito 
la posizione della Comunità • 
«L’Italia - ha affermato - non 
è stata maltrattata». 

Gabriella Mecucci 


Dal nostro corrispodente 

BRUXELLES — La batta¬ 
glia per salvare la parte vali¬ 
da e competitiva della side¬ 
rurgia italiana minacciata 
dal piani di smantellamento 
proposti dalla commissione 
CEE si presenta molto diffi¬ 
cile. Il ritardo con il quale il 
governo italiano ha fatto va¬ 
lere le ragioni della nostra si¬ 
derurgia e la mancanza di un 
plano siderurgico sono ele¬ 
menti di difficoltà suppleti¬ 
ve. Pochi giorni dopo la pre¬ 
sentazione da parte della 
commissione delle decisioni 
di ristrutturazione (5,8 mi¬ 
lioni di tonnellate di produ¬ 
zione in meno per il nostro 
paese, 26,7 milioni per I dieci 
paesi della comunità) la po¬ 
sizione dell’Italia appare e- 
stremamente delicata e e- 
sposta a un completo isola¬ 
mento. Ieri la commissione 
ha confermato l'arrivo della 
lettera di Colombo al presi¬ 
dente Thom con la quale il 
nostro ministro degli Esteri 
contesta t criteri adottati per 
la definizione del tagli di 
produzione. Alia commissio¬ 
ne tuttavia nulla è stato rive¬ 
lato sui contenuto della let¬ 
tera e su di essa non sono 
stati rilasciati commenti. Si 
è solo detto che essa «sarà og¬ 
getto d! riflessione». Alia 
commissione del resto si fa 
notare con una certa soddi¬ 
sfazione come le reazioni 
dalie altre capitali siano sta¬ 
te o di accettazione delle de¬ 
cisioni prese o di critiche 
marginali e che solo dall'Ita¬ 
lia ci sia stata una presa di 
posizione totalmente negati¬ 
va. 

Dalla Germania federale 
per la quale la commissione 
ha deciso riduzioni per un 
milione e 250 mila tonnellate 
in aggiunta al 4 milioni e 810 
mila già tagliati o decisi dal 
governo federale sono giunte 
proteste da parte di alcuni 
complessi Industriali. Ma il 
ministro federale dell’econo¬ 
mia Lambsdorff ha giudica¬ 
to il ridimensionamento del- 


Bruxelles 
L’Italia 
rischia 
di restare 
isolata 
Italsider 
sotto 
accusa 

la siderurgia tedesca «duro 
ma necessario». La Germa¬ 
nia federale dunque si orien¬ 
ta ad accettare e a far accet¬ 
tare agli altri paesi della Co¬ 
munità le decisioni della 
commissione. 

Qualche resistenza si ma¬ 
nifesta da parte delia Fran¬ 
cia che dovrà ridurre. In ag¬ 
giunta ai 4 milioni di tonnel¬ 
late già effettuati o decisi, di 
un altro milione e 250 mila 
tonnellate. Il ministro fran¬ 
cese dell’industria Fablus ha 
chiesto «più giustizia per la 
parte francese di mercato» ed 
ha sostenuto che «gii altri 
paesi europei sono lontani 
nella maggior parte dei casi 
dali’aver sostenuto gli stessi 
sacrifici già sostenuti dalla 
siderurgia francese». 

Il Belgio che dovrà ridurre 
di oltre un milione e 400 mila 
tonnellate in aggiunta al mi¬ 
lione e 700 mila già effettua¬ 
to o deciso non si è ancora 
nettamente pronunciato sul¬ 
la decisione delia commis¬ 
sione. U governo belga del 
resto sembra più preoccupa¬ 



Tutti in fabbrica, poi corteo 
Bagnoli risponde al diktat CEE 

Hanno accolto l’appello della FLM, reagendo anche alla cassa integrazione decisa 
dall’Italsider - Chiesta al governo la riapertura dell’impianto - Assemblea a Comigliano 


NAPOLI — Hanno risposto 
all’appello lanciato dalla 
FLM e si sono presentati tut¬ 
ti in fabbrica 1 lavoratori di 
Bagnoli che ieri — secondo i 
patti — dovevano riprendere 
servizio dopo sette mesi di 
cassa Integrazione. La rea¬ 
zione al clamoroso voltafac¬ 
cia aziendale che chiede di 
rinviare di altri sei mesi la 
ripresa è stata Immediata. 
Nel piazzale d'entrata c’è 
stata una veloce assemblea 
r un ultimo aggiomamen- 
della situazione e subito 
dopo è partito il corteo che 
ha raggiunto e attraversato 
Il centro cittadino fino al pa- 
lazzo della Prefettura, (ieri 
anche a Oenova nello stabili¬ 
mento di Comigliano si è te¬ 
nuta una affollata assem¬ 


blea a cui ha fatto seguito un 
volantinaggio nelle vie prin¬ 
cipali della città). 

Tra gli operai «veterani» ci 
cento battaglie In difesa del¬ 
lo stabilimento napoletano, 
da dieci anni a questa parte 
vi è oggi una spinta In più. 
C’è la forza che viene dlla ra¬ 
gione e dalia consapevolezza 


di avere tutte le carte In rego¬ 
la per respingere questo en¬ 
nesimo attacco contro Ba¬ 
gnoli. Il fatto è che In questi 
sette mesi in cui la fabbrica è 
rimasta ferma 1 lavoratori 
hanno fatto ben altro che 
starsene a casa. 

Del resto, il pericolo era 
stato previsto in tempo. Il 


«lungo inverno» di inattività 
poteva trasformarsi in una 
trappola pericolosa per la te¬ 
nuta di quella combattività 
operaia che è stata e resta 1’ 
arma «segreta» che ha per¬ 
messo di resistere. Per que¬ 
sto con le lotte dello scorso 
ottobre tra gli obiettivi cen¬ 
trali si punto a ottenere una 


serie di garanzie sulla pre¬ 
senza del lavoratori in fab¬ 
brica. 

Così è stato possibile man¬ 
tenere quel legame prezioso 
con l'azienda che oggi spiega 
tanta immediata capacità di 
risposta. Oltre ai 1500 operai 
Impiegati nella manutenzio¬ 
ne, tutu gii altri a turno sono 


stati impegnati nei corsi di 
riqualificazione; una com¬ 
missione paritetica di tecni¬ 
ci, operai e dirigenti ha «tal¬ 
lonato», momento per mo¬ 
mento la progressiva realiz¬ 
zazione del lavori di ristrut¬ 
turazione. Perciò si è potuto 
rispettare tutte le tappe e su¬ 
perare le difficoltà sorte du¬ 
rante il cammino. 

È emblematico quanto è 
accaduto in aprile. La ripre¬ 
sa doveva cominciare allora: 
ma ecco che un imprevisto 
disguido tecnico nella co¬ 
struzione del nuovo lamina¬ 
toio Impone di slittare anco¬ 
ra. La reazione operala fu e- 
semplare: niente «risse» o 1- 
nuUll polveroni. La Commis¬ 
sione. rappresentanti del la¬ 
voratori e del sindacato con 
l’ausilio di tecnici, esaminò 


l’entità del guasto e le solu¬ 
zioni adeguate per rimettere 
le cose in sesto. La Direzione 
sosteneva che occorrevano 
quattro mesi, se non sei, per 
recuperare l’inconveniente; 
FLM e consiglio di fabbrica 
contestarono questa valuta¬ 
zione suggerendo soluzioni 
straordinarie in grado di di¬ 
mezzare i tempi d’interven¬ 
to. 

E cosi è stato: le ditte spe¬ 
cializzate hanno lavorato 
anche di notte, senza darsi 
un minuto di tregua, ma c’e 
l’hanno fatta. Il laminatoio è 
tornato a posto con due mesi 
d’anticipo rispetto al tempi 
previsti dall’azienda: per 
questo la data del 4 luglio po¬ 
teva essere pienamente ri¬ 
spettata. La stessa direzione 


nel chiedere oggi un nuovo 
rinvio di sei mesi ha dovuto 
ammettere che non vi è nes¬ 
sun ostacolo tecnico alla ri¬ 
presa. 

La verità è che Bagnoli ha 
completato la sua straordi¬ 
naria metamorfosi: da «fer¬ 
rovecchio», come una volta 
veniva definito, questo stabi¬ 
limento è divenuto oggi uno 
dei più moderni e competiti¬ 
vi d'Europa. Ed è proprio 
questo che, forse, spavenU le 
altre siderurgie europee ti¬ 
morose di perdere fette di 
mercato. 

Stando così le cose — dico¬ 
no in fabbrica — la domanda 
che vorremmo fare al gover¬ 
no e al ministri competenti è 
molto semplice: perché Inve¬ 
ce di respingere a parole il 


to delle contese interne tra 
fiamminghi e valloni a pro¬ 
posito deU’acciaio che non 
dei piani della commissione. 

La Gran Bretagna sembra 
aver accolto senza recrimi¬ 
nazioni la richiesta di taglia¬ 
re mezzo milione di tonnella¬ 
te in più rispetto ai 4 milioni 
di tonnellate già decisi. 

Questo sostanziale alli¬ 
neamento del grandi paesi 
produttori di acciaio sulle 
posizioni della commissione 
non desta sorpresa se si tiene 
conto che i sacrifici in più ad 
essi richiesti sono largamen¬ 
te inferiori a quelli chiesti al¬ 
l’Italia e che la contrazione 
di capacità produttiva impo¬ 
sta ali’Italia è di circa il 25% 
contro una media del 17% 
per il complesso della comu¬ 
nità. 

Ieri intanto si è conclusa 
anticipatamente a Lussem¬ 
burgo la riunione di Eurofer, 
l’organizzazione del produt¬ 
tori di acciaio della comuni¬ 
tà che avrebbe dovuto prose¬ 
guire fino a domani. Il co¬ 
municato conclusivo della 
riunione è laconico e vago: i 
produttori avrebbero discus¬ 
so di problemi interni all’or¬ 
ganizzazione. Un’altra riu¬ 
nione è prevista prima del 25 
luglio, data della riunione 
de l cons iglio dei ministri del¬ 
la CEE per discutere il pro¬ 
lungamento fino all’85 del 
regime delle quote di produ¬ 
zione. Si è saputo tuttavia 
che a Lussemburgo i produt¬ 
tori di acciaio hanno avuto 
un’aspra disputa a proposito 
delle decisioni della commis¬ 
sione e che in realtà la riu¬ 
nione è stata chiusa in anti¬ 
cipo e senza nulla di fatto 
proprio per I contrasti che 
sono emersi. Tedeschi, fran¬ 
cesi e belgi avrebbero messo 
sotto accusa la siderurgia I- 
talianae In particolare rltal- 
sider (rappresentata alla riu¬ 
nione dal presidente Maglio- 
la) per aver fatto finora sa¬ 
crili troppo scarsi e per aver 
presentato un piano di ri¬ 
strutturazione inadeguato. 

Arturo Baròli 


diktat delia CEE non Io si fa 
coi fatti, dando disposizione 
alPIRI di avviare subito la 
ripresa di Bagnoli, com’è 
scritto negli accordi? Noi o- 
perai la nostra parte l’abbia¬ 
mo fatta, adesso il governo e 
ritalslder facciano la loro 
senza perdere altro tempo. 

Dopo la manifestazione di 
ieri e un attivo degli operai 
comunisti deU’Italsider te¬ 
nuto In Federazione col com¬ 
pagno Bassolino, domani è 
indetto un convegno sulla si¬ 
derurgia con le forze politi¬ 
che al Maschio Angioino. 
Giovedì il sindaco Valenzi, 
come ha sempre fatto nei 
momenti difficili delia batta¬ 
glia per Bagnoli, si recherà 
in fabbrica. 

Procolo Mirabella 
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Continuano le polemiche sulle voci di indagini su rapporti tra giudici e camorristi 


Ridda di accuse e smentite 


Il PG di Napoli: «Vogliono denigrarci» 

Il procuratore generale Barbieri ha negato resistenza di accertamenti a carico di magistrati del distretto - I provvedimenti 
«facili» a favore di alcuni boss? «Erano perfettamente legittimi» - Un rapporto di polizia su questi fatti in un’altra Procura 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo tre giorni di «voci» su presunti 
tentativi di corruzione effettuati da esponenti 
della camorra ai danni di magistrati napoletani, 
la Procura Generale di Napoli si è indignata: e 
continua a negare e smentire tutto. 

È stato il Procuratore Generale in persona, 
dottor Italo Barbieri, a rilasciare ieri mattina una 
lunga dichiarazione in cui si dichiarano false le 
notizie pubblicate in questi giorni su inchieste, 
indagini, accertamenti che sarebbero condotti a 
carico di magistrati. «Di fronte al discredito che 
la pubblicazione di queste notizie getta sull’inte. 
ra categoria impegnata nella difficile lotta alla 
criminalità sento il dovere, quale responsabile di 
tutti gli uffici del Pubblico Ministero del distret¬ 
to, di smentire ancora una volta e nella maniera 
più categorica che presso la Procura Generale di 
Napoli siano in corso indagini penali o ammini¬ 
strative, anche soltanto di carattere conoscitivo, 
nei confronti di magistrati facenti parte della 
corte di Appello di Napoli». 

Il Procuratore Generale, parlando poi delle li¬ 
bertà provvisorie e delle sentenze liberatorie con¬ 
cesse a boss come Luigi Giuliano, Antonio Bar- 
bellino, Antonio Spavone, Michele Zaza, ha af¬ 
fermato che i provvedimenti presi nei loro con¬ 
fronti sono perfettamente legali e che sono stati 
attentamente esaminati anche dai pubblici mini¬ 
steri per verificare se c’erano gli estremi dell’im¬ 
pugnazione. Barbieri ha concluso la sua dichiara¬ 
zione affermando che — pur rispettando il dirit¬ 
to di critica — interverrà contro coloro che pub¬ 
blicheranno notizie che gettano discredito sull’ 
intera categoria. Imbarazzato il Procuratore Ge¬ 
nerale è apparso — ma neanche molto — quando 
alcuni giornalisti gli hanno chiesto del perché 
l'ormai famoso rapporto del 1980 stilato dai cara¬ 
binieri di Caserta ed inviato a Napoli (nel quale 
si parlava di protezioni di magistrati a Raffaele 
Cutolo) non è stato preso nella dovuta considera¬ 
zione, né per quello che riguarda i presunti ca¬ 
morristi cne vi venivano indicati, né per i rappor¬ 
ti fra alcuni magistrati e la banda del boss di 
Ottaviano. «Sono affermazioni che se non sono 
seguite dalle indicazioni dei nomi dei magistrati 
— ha affermato laconicamente Barbieri — la¬ 
sciano il tempo che trovano...». 

Poco prima di emettere il comunicato Barbieri 
ha riunito i capi delle Procure di Napoli e S. 
Maria Capua Vetere nonché alcuni sostituti pro¬ 
curatori. Sull’oggetto di questa riunione non è 
trapelato nulla e quindi non si sa se si sia discus¬ 
so delle operazioni anticamorra oppure di altro. 
L’alzata di scudi a nome di tutta la categoria dei 
magistrati napoletani ha lasciato indubbiamente 
perplessi, in quanto in questi giorni si è parlato di 
sospetti e si è chiarito bene che se esistevano 
tentativi di corruzione non riguardavano certo la 


categoria in «toto», ma solo alcuni esponenti. In¬ 
gomma, era evidente in tutte le cronache che non 
erano tutti e 600 i magistrati napoletani ad essere 
coinvolti nel presunto «affaire» ma solo qualcuno, 
peraltro già in passato molto chiacchierato. 

Anche il presidente della sezione campana del¬ 
l’associazione magistrati ha emesso un comuni¬ 
cato in cui si chiede chiarezza. Il giudice Aldo De 
Chiara esprime anche lo stato di allarme e di 
preoccupazione che c’è tra i 600 giudici della 
Campania. Un altro magistrato, il giudice istrut¬ 
tore Ferdinando Russo, eletto senatore otto gior¬ 
ni fa, ha fatto notare che la delinquenza organiz¬ 
zata ha dimostrato una forza inquinante notevo¬ 
le e che quindi non deve sorprendere se si sco¬ 
prisse che nessun apparato dello stato ne è in¬ 
denne. Dopo aver parlato della massiccia opera¬ 
zione contro la camorra e del lavoro che stanno 
svolgendo numerosi giudici di tutta la regione il 
magistrato afferma che occorre far luce «su qual¬ 
siasi tipo di inquinamento e in qualsiasi direzio¬ 
ne si sia verificato. Proprio la magistratura, an¬ 
che attraverso il suo organo di autocontrollo, ha 
dimostrato ampiamente la capacità di isolare e di 
espellere dal suo interno — conclude Ferdinando 
Russo — tutti quei componenti dell’ordine giu¬ 
diziario che avevano deviato anche solo dalle re¬ 
gole di semplice deontologia professionale». 

Ci sono, dunque, motivi di sconforto nella ca¬ 
tegoria anche Be le reazioni indignate e per certi 
versi violente contro la pubblicazione di «voci» 
non servono a chiarire tanti dubbi che sono venu¬ 
ti alla mente in questi giorni e che sono stati 
puntualmente registrati da tutta la stampa ita¬ 
liana. I sospetti, del resto, non cadono dal cielo. 
Basti pensare che presso un altro distretto di 
corte di appello un magistrato ha ricevuto un 
rapporto di polizia nel quale si riferiscono tra¬ 
scrizioni di conversazioni telefoniche nelle quali 
emerge chiaro il tentativo di far godere a perso¬ 
naggi della camorra e — in quel caso — a Cutolo 
in particolare alcuni precisi vantaggi. Nel rap¬ 
porto inviato ad un magistrato (non del distretto 
di Napoli) si può leggere che queste intercetta¬ 
zioni telefoniche hanno consentito di intravedere 
ramificazioni dell’organizzazione che arrivano a 
comprendere uffici e persone al di sopra di ogni 
sospetto. In particolare si insiste su magistrati 
che opererebbero a Campobasso, nel Molise. Le 
intercettazioni di cui fa menzione il rapporto so¬ 
no state effettuate — soltanto pochi mesi fa — 
durante una conversazione tra un telefono sotto¬ 
posto a controlli e un ufficio giudiziario. È troppo 
poco per aprire un’inchiesta? 

Sul fronte delle indagini, intanto, si è registra¬ 
ta una giornata di relativa calma. I due magistra¬ 
ti Di Persia e Di Pietro hanno riesaminato gli atti 
relativi agli interrogatori fatti dal 17 giugno a 



Il giudice Di Persia 


sabato bcotso a circa 200 imputati. Mercoledì ri* 
cominceranno gli interrogatori. Saranno ascolta¬ 
ti una cinquantina di detenuti, tra i quali, molto 
probabilmente, il maresciallo degli agenti di cu¬ 
stodia di Ascoli Francesco Guarracino. Viene da¬ 
ta molta importanza all’interrogatorio del sottuf¬ 
ficiale poiché egli era in servizio nel supercarcere 
di Ascoli Piceno quando Cutolo vi si trovava re¬ 
cluso e perché, a suo tempo, fu raggiunto da una 
comunicazione giudiziaria nel corso dell’inchie¬ 
sta Cirillo. 

In settimana dovrebbe essere ascoltato un al¬ 
tro personaggio legato all’ambiente del supercar¬ 
cere marchigiano. Si tratta di padre Mariano 



Il giudica Di Pietro 


Santini, cappellano del penitenziario di Ascoli 
Piceno, che raccolse per primo le deposizioni di 
All Agca, il terrorista turco attentatore del Papa. 
I magistrati non hanno ancora deciso, invece, se 
riascoltare o meno Enzo Tortora, le cui condizio¬ 
ni di salute, secondo indiscrezioni trapelate, non 
sarebbero buone. A proposito della posizione di 
Tortora il sostituto procuratore Di Persia, ieri 
alia domanda di un giornalista che faceva rileva¬ 
re come i difensori del presentatore ritengano 
false le accuse rivolte al loro assistito, ha risposto: 
«Se affermano questo perché non hanno presen¬ 
tato istanza di scarcerazione?». 

Vito Faenza 


Non c’è più tanto entusia¬ 
smo. La gigantesca retata 
contro la camorra (avviata 
dopo una grande mole di In¬ 
dagini, verifiche, controlli, 
ma anche dopo lo marce del 
giovani, le proteste di mi¬ 
gliala di commercianti, le de¬ 
legazioni di Napoli e della 
Campania presso ministri e 
presidenti del Consiglio) ha 
messo In moto meccanismi 
per alcuni Inattesi, por altri 
molto preoccupanti. 

Afa quando si solleva un 
sipario cosi grande finisce I- 
nevltabllmente con l’appari¬ 
re sulla scena anche quello 
che si riteneva nascosto ne¬ 
gli angoli più segreti, nel 
buio dello sfondo. 

E così, negli ultimi giorni, 
non si parla più soltanto del¬ 
le pene di Enzo Tortora pre¬ 
sentatore TV, o degli arresti 
del tcomparlelll * di Cutolo e 
degli altri clan, mandati allo 
sbaraglio giovanissimi In 
una sanguinosa, terribile 
guerra di bande. 

Né l'attenzione è solo su 
qualche sindaco o deputato 
de che, più di altri, si è fatto 
cogliere con le mani nel sac¬ 
co. 

Si comincia Invece a di¬ 
stinguere con chiarezza una 
trama che del resto (e già da 
anni) le popolazioni della 
Campania, della Sicilia, del¬ 
la Calabria (ma anche, negli 
ultimi tempi, di parti consi¬ 
stenti della Puglia, della Ba¬ 
silicata, del Lazio) vedevano 
con 1 loro occhi e misurava¬ 
no sulla loro pelle. 

La trama' testimoniava 
della crescita, tumultuosa e 
voracissima, di uno s tra ordi¬ 
narlo potere criminale, orga¬ 
nizzato, forte, capillarmente 
diffuso e nel fatti Inattacca¬ 
bile, arrogante, sicuro dell’ 
Impunità. 

Da che derivava tanta si¬ 
curezza? Oggi cominciamo a 
capirlo: dal fatto che questo 
potere non era esterno ed e- 
straneo al sistema di potere 
dominante, ma cresceva ri¬ 
goglioso, anzi, proprio grazie 
a questo sistema, alle sue de¬ 
bolezze, al suol cedimenti, al¬ 
le sue compromissioni, con 
un effetto moltiplicatore de¬ 
vastante man mano che si 
procedeva dal vertici •alti» 
della politica e della magi¬ 
stratura al tanti piccoli co¬ 
muni del Mezzogiorno, In cui 
la criminalità poteva libera¬ 
mente esercitarsi In maniera 
sempre più grave e inquie¬ 
tante. 

Lungo tutto l’inverno 
scorso, del resto, I superpre- 
fettl Inviati a Napoli, in Cala¬ 
bria, a Palermo, dopo l'ap¬ 
provazione della legge La 
Torre, avevano potuto ren¬ 
dersi conto di come e quanto 


Serve 
a tutti 
che non 
resti 
neppure 
una mela 
marcia 

il cancro era penetrato In 
profondità e come fosse ne¬ 
cessaria una cura rapida e 
radicale: non solo Boccia da 
Napoli, ma anche II capo del¬ 
la Crlmlnalpol, Nicastro, 
dalla Calabria aveva avverti¬ 
to che si era ben oltre II livel¬ 
lo di guardia: che c’erano 
corpi dello Stato che addirit¬ 
tura non potevano essere uti¬ 
lizzati nella caccia al mafio¬ 
si, essendo tanto inquinati 
da essere praticamente al lo¬ 
ro servizio. 

E già In Calabria si parla¬ 
va di qualche magistrato 
succubo della criminalità, 
così che carabinieri e forze di 
polizia — In alcuni casi — 
non avevano punti di riferi¬ 
mento validi a cui affidare li 
frutto del loro Impegno e del 
loro lavoro. E dalla Sicilia sa¬ 
liva alta la protesta, del ma¬ 
gistrati onesti, abbandonati 
nel più completo isolamento 
nel corso di delicatissime In¬ 
dagini. 

Intanto in Campania 11 
procuratore capo di Avelli¬ 
no, Gagliardi, che aveva sal¬ 
vato miracolosamente la vi¬ 
ta dopo un attentato condot¬ 
to con tecniche da comman¬ 
do, veniva lasciato solo ad A- 
velllno, mentre altri magi¬ 
strati (vistisi non protetti a- 
deguatamente) chiedevano 
ed ottenevano 11 trasferi¬ 
mento. 

E evidente, allora, che non 
meraviglia quanto leggiamo 
In questi giorni: che sarebbe 
esistito, cioè, qualche giudice 
non solo Intimorito ma forse 
anche corrotto. 

Ma dovrebbe far piacere 
che finalmente queste com¬ 
plicità — se vi sono — emer¬ 
gano in piena luce, così da 
poter essere definitivamente 
stroncate. La Procura di Na¬ 
poli, invece, è apparsa nel 
giorni scorsi molto esitante 
di fronte a questa realtà, ha 
temuto forse che si volesse 


fare un polverone, checl fos¬ 
se qualcuno pronto a scam¬ 
biare un giudice onesto per 
un disonesto. Ancora Ieri 11 
procuratore generale di Na¬ 
poli, Barbieri, ha detto che 
sarebbe In corso un attacco 
alla magistratura. 

Ma non è cosi. Anzll È In¬ 
teresse di tutti, infatti, pro¬ 
teggere gli onesti In ogni 
campo. Forse, però, ancora 
una volta si sottovaluta (co¬ 
me già si fece In passato con 
inchieste pure In stato avan¬ 
zato) che la nuda cronaca del 
fatti accaduti è di una gravi¬ 
tà inaudita: hanno usufrutto 
— Infatti — di libertà provvi¬ 
sorie, quanto meno discuti¬ 
bili, personaggi come Zaza, 
Bardellino, Giuliano (tutti 
potentissimi capiclan), si è 
creduto alla cagionevolezza 
della loro salute, a malattie a 
volte In ven ta te. Chea vrebbe 
detto gran parte dell’opinio¬ 
ne pubblica se si fosse deciso 
di rimettere all’aria aperta 
Renato Curclo, Franceschi - 
ni, I capi delle «Brigate rosse » 
per « Improrogabili ragioni di 
salute»? 

Sono queste, di questa en¬ 
tità, le ferite che a più ripre¬ 
se, negli anni scorsi e anche 
di recente, sono state Infette 
allo Stato democratico e di 
diritto. E questo avveniva 
mentre si attentava alla vita 
di giudici che facevano li lo¬ 
ro dovere, del capo della 
squadra mobile di NapoM 
Ammaturo, del giovani cara¬ 
binieri di Monreale. 

C’è stato — questa è la ve¬ 
rità — un patto profondo e 
scellerato tra noti personag¬ 
gi politici, alcuni uomini de¬ 
gli apparati dello Stato, 
grande criminalità organiz¬ 
zata, che è apparso quasi co¬ 
me una divisione tra zone 
differenti di un medesimo 
potere, con tutti gli Intrecci 
perversi possibili. 

E c’è stato, di contro, un 
impegno degli onesti, forze 
pulite, comunisti e democra¬ 
tici, giovani e cattolici, sin¬ 
dacalisti, magistrati, funzio¬ 
nari onesti e vescovi corag¬ 
giosi a difesa di questa Re¬ 
pubblica. Questo sforzo è 
riuscito a sfondare, ad aprire 
più di una breccia. Ora biso¬ 
gna andare avanti, fare piaz¬ 
za pulita senza remore per 
nessuno. Chi pensava che 
bastava togliere poche -mele 
marce* dal cesto sbagliava. 
DI *mele marce » non bisogna 
lasciarne nessuna. Del resto 
Il voto del 26 giugno almeno 
una cosa dovrebbe averla In¬ 
segnata a tutti: che andarsi a 
prostrare al piedi di un ca¬ 
morrista, nella cella con mo¬ 
quette di un carcere, non pa¬ 
ga per nessuno. 

Rocco Oi Btosi 


Attesa per Tesito della missione OLP a Damasco 


Difficile trattativa» tregua nella Bekaa 

Gli esponenti palestinesi hanno incontrato il siriano Khaddam e li capo dei «ribelli» Abu Saleh, ma le posizioni restano ancora lontane 
«Concessioni» di Arafat? - Shultz in Arabia Saudita, andrà anche a Damasco - Jumblatt: rìschio di una nuova guerra civile 


DAMASCO — La via del ne¬ 
goziato sta dunque prevalen¬ 
do nel confronto fra Siria e 
OLP e fra i «ribelli» e Al Fa¬ 
tati? Gli sviluppi delle ultime 
ore — con la proclamazione 
di una nuova tregua nella 
valle della Bekaa e il prolun¬ 
garsi dei colloqui della mis¬ 
sione delI’OLP a Damasco — 
sembrano muoversi in que¬ 
sta direzione; ma troppo acu¬ 
ta è ancora la tensione «sul 
terreno* e troppo marcata la 
differenza fra le posizioni 
contrapposte per autorizzare 
prematuri ottimismi. 

Nel Bekaa il cessate il fuo¬ 
co è stato concordato grazie 
all’intervento della popola¬ 
zione del campo palestinese 
di Wavel (ed è appunto nel 
campo che la tregua è stata 
firmata) e alla mediazione 
delle forze della sinistra liba¬ 
nese, presenti nella zona an¬ 
che con le loro milizie. Quan¬ 
to ai colloqui della delegazio¬ 
ne dell’OLP a Damasco (di¬ 
retta dallo stesso presidente 
del Consiglio nazionale pale¬ 
stinese Khaled el Fahum, 
uomo bene accetto alla Si¬ 
ria), essa ha incontrato sia 11 
ministro degli esteri siriano 
Khaddam sia II massimo e- 
sponente della «dissidenza», 
vale a dire appunto Abu Sa¬ 
leh, ma 1 due colloqui, stando 
alle avare indiscrezioni fil¬ 
trate finora, non sembrano 
essere stati troppo soddisfa¬ 
centi. 

Khaddam — a quel che si 


sa — ha ribadito la tesi uffi¬ 
ciale siriana già nota e cioè 
che Damasco «non è parte in 
causa» nel conflitto tra I pa¬ 
lestinesi; mentre una fonte 
vicina ad Arafat ha detto a 
Tunisi che le condizioni po¬ 
ste dal presidente Assad per 
•riconciliarsi» con Arafat so¬ 
no due: che lo stesso Arafat 
gli chieda «pubblicamente 
scusa» per aver accusato la 
Siria di aiutare militarmente 
I ribelli e che l’attuale dire¬ 
zione dell’OLP accetti tutte 
le richieste del dissidenti. Su 
questa strada evidentemente 
si può fare ben poco cammi¬ 
no. 

Ieri una fonte palestinese 
non meglio Individuata avo 
va affermato a Damasco che 
Arafat sarebbe pronto a fare 
«Importanti concessioni» per 
sanare la frattura all’interno 
di Al Fatah. Le concessioni 
sarebbero: l’accettazione del 
principio delia collegialità di 
direzione, un reciso no al 
piano Reagan. la rottura di 
ogni rapporto con l’Egitto, la 
conclusione di un’alleanza 
con la Siria. A ben guardare, 
non sono poi concessioni co¬ 
si sostanziali, anche se qual¬ 
cuno ha voluto sbrigativa¬ 
mente definirle «una resa» 
del leader palestinese. Il pla¬ 
no Reagan è Infatti arenato 
da un pezzo (grazie soprat¬ 
tutto ad Israele); con l’EgHto 
più che di rottura si dovreb¬ 
be parlare di «non riallaccia- 
mento» dei rapporti (che del 


resto la stessa carta di Algeri 
collegava all’allontanamen¬ 
to del Cairo dalla politica di 
Camp David); l'alleanza con 
la Siria è di per sè un fatto 
scontato, 11 vero problema 
sono semmai le condizioni di 
una tale alleanza. E balza su¬ 
bito agli occhi che nelle «of¬ 
ferte» di Arafat non c’è nes¬ 
suna presa di distanza dalla 
Giordania, che è uno del 
principali nodi del contende¬ 
re con i «ribelli» e con Dama¬ 
sco. Altre fonti affermano 
Infatti che I «ribelli» non sono 
per niente soddisfatti e che il 
loro obiettivo resta non una 
formale dichiarazione di 
«collegialità» ma l’effettivo e- 
sautoramento di Arafat. 

Comunque è importante 
che il negoziato vada avanti 


e che la tregua sia rispettata, 
per evitare nuove e più 
drammatiche lacerazioni, 
soprattutto con la Siria. 
Tanto più che la crisi siro- 
palestlno-palestinese s) ri¬ 
flette Inevitabilmente sulla 
più complessiva situazione 
nel Libano, dove 1 segni di 
deterioramento non manca¬ 
no. La stessa precipitosa de¬ 
cisione di Reagan di riman¬ 
dare Shultz In Medio Oriente 
è il segno di quanto la situa¬ 
zione si sia impantanata. 
Shultz è arrivato Ieri in Ara¬ 
bia Saudita (per sollecitare 
una pressione di re Fahd sul 
siriani), oggi sarà a Beirut, 
domani andrà a Damasco e 
giovedì in Israele. È stato 11 
presidente Gemayel ha chie¬ 
dergli di andare a Beirut pri¬ 


ma che a Damasco perché «ii 
Libano è U principale paese 
interessato». Il fatto che Da¬ 
masco accetti di riceverlo è 
considerato dalle fonti USA 
come Indice di «una nuova 
disponibilità»; ieri comunque 
i mass-media siriani scrive¬ 
vano che se lo scopo è di far 
mutare l’atteggiamento del¬ 
la Siria sull’accordo Israelo- 
libanese, allora quella di 
Shultz »è una missione im¬ 
possibile». 

Fra l’altro la questione del 
ritiro delle truppe dal Libano 
è strettamente legata, come 
è ovvio, agli sviluppi della si¬ 
tuazione Interna del paese. 
Ieri il leader dei progressisti 
drusi Jumblatt e il capo del¬ 
l’organizzazione sciita Berri 


hanno diffuso a Damasco un 
comunicato congiunto in cui 
— riferendosi ai progetti 1- 
sraellani di ridimensiona¬ 
mento delie forze di occupa¬ 
zione nel sud, con abbando¬ 
no della regione dello Chouf 
(dove si combattono drusi e 
falangisti) — accusano 11 go¬ 
verno Gemayel «di abbando¬ 
nare platealmente una parte 
importante del sud del Liba¬ 
no» e dichiarano che, se gli 
israeliani si ritireranno, dru¬ 
si e sciiti non accetteranno 
l’ingresso nello Chouf dell'e¬ 
sercito nazionale libanese, 
accusato di sostenere «l’ege¬ 
monia falangista» e combat¬ 
teranno con tutti 1 mezzi a 
disposizione. Il che signifi¬ 
cherebbe né più né meno una 
nuova guerra civile. 

KhsR Wazir 
(al centro 
con la giacca 
bianca) 
in ima foto 
dei giorni 
scorsi 
scattata 
nella valle 
della Bekaa 



Ecco ii programma 
di Abu Musa: no alia 
trattativa, vuole 
tutta la Palestina 


LONDRA — «Sconfitta della linea politica di Yasser Arafat, 
conquista dell’intera Palestina, espulsione degli ebrei stabili¬ 
tisi In Palestina dopo la creazione dello Stato israeliano»: 
quest! gli obicttivi dichiarati di Abu Musa, leader delle forze 
ribelli ad Al Fatah nella Bekaa. 

In un’Intervista al quotidiano Inglese «Guardian», Abu Mu¬ 
sa ha accusato 11 leader dell’OLP, Yasser Arafat, di aver ri¬ 
nunciato alla lotta armata (a favore della diplomazia) e di 
non rappresentare più la volontà del popolo palestinese. «Non 
c’è patria con una partizione. La patria e tutta patria. Tutta la 


Palestina deve essere liberata — ha detto Abu Musa — non 
abbiamo alcuna obiezione a liberarne una parte e a stabilirvi 
un’autorità nazionale (allusione allo Stato palestinese In Ci- 
sgiordanla e a Gaza) purché non vi sla alcuna riconciliazione 
ed alcun riconoscimento di Israele, In modo da poter conti¬ 
nuare la lotta. In futuro, per la totale liberazione». 

Il dissidente di Al Fatah ha spiegato che, a suo avviso, nello 
Stato palestinese non dovrebbero essere espulsi gli ebrei pre¬ 
senti in Palestina «prima della creazione d’Israele, ma solo 
quelli emigrati dopo, perché essi non sono palestinesi: sono 


francesi, sono britannici e devono tornare ai loro paesi di 
provenienza. Senza uccisioni, senza massacri. Perche hanno 
abbandonato 11 loro paese per stabilirsi nel mio? Conservano 
ancora la cittadinanza del loro paesi di provenienza. E loro 
diritto ritornarvi». Abu Musa ha anche dichiarato d’opporsi 
categoricamente al ritiro del palestinesi dal territorio libane¬ 
se (cioè dalla Bekaa e dal nord). «Sappiamo che Arafat vuole 
lasciare 11 Libano — ha detto — ma la lotta annata non può 
essere portata avanti dall’Algeria u dallo Yemen. Se Arafat 
continuasse a mandar via 1 guerriglieri, da dove potremmo 
dir di no? Nessuno et ascolterebbe più». 



Yasser Arafat 


Al Fatah, l’OLP, 
i «dissidenti» 
Quali sono le 
forze in campo 


Lo dichiarazione comune approvata sabato 
scorso da tre organizzazioni della Resistenza pa¬ 
lestinese (il FPLP, il FDPLP e il fronte di libera¬ 
zione palestinese) e te notizie riferite dalla Valle 
della Bekaa dall’inviato dell’ANSA (che ha po¬ 
tuto compiere un giro sull’insieme delle posizio¬ 
ni che si fronteggiano in quella zona) consento¬ 
no di tracciare una mappa abbastanza precisa 
della dissidenza all’interno di Al Fatah, e più in 
generale dell’OLP. La prima constatazione che 
ne scaturisce, come vedremo, è che la dissidenza 
avrebbe potuto essere mantenuta sotto controllo 
se non cì fossero stati i ben noti interventi ester¬ 
ni, segnatamente dalla Libia e dalla Siria. 

Una indicazione in tal senso, del resto, era già 
venuta dal Consiglio nazionale palestinese di 
Algeri, net febbraio scorso: pur essendosi con¬ 
frontate in quella sede opinioni anche marcata- 
mente diverse — in particolare sul piano Rea¬ 
gan, sui rapporti con la Giordania e con l’Egitto, 
sul dialogo con le forze di pace israeliane — la 
leadership di Arafat ne era uscita alla fine ri- 
confermata all’unanimità, anzi per acclamazio¬ 
ne. 

Cominciamo da Al Fatah. Non c’è fra i - ribel¬ 
li• nessun nome di rilievo, nessuno dei dirigenti 
tradizionali conosciuti a livello intemazionale. / 
due nomi di spicco del movimento di dissidenza 
sono quelli di Abu Saleh e di Abu Musa. Il primo 
è Vunico che abbia un rilievo politico (oltre che 
militare, essendo stato fino al 1976 comandante 
delle forze palestinesi in Libano), membro del 
Comitato centrale di Al Fatah, ne era stato però 
escluso nel gennaio scorso, a causa delle sue po¬ 
sizioni -frazionistiche-. Abu Musa è invece un 
militare, già comandante di un battaghone delT 
Esercito di liberazione palestinese in Libano; e 
militari sono anche gli altri esponenti della dis¬ 
sidenza. Il loro seguito politico è assai esiguo, 
anche se alcune delle rivendicazioni da loro a- 
vanzate (in particolare quella di una maggiore 
•collegialità• della direzione) hanno una certa 
eco tra i quadri intellettuali e nelle organizza¬ 
zioni alla sinistra di Al Fatah. 

Quanto al loro seguito militare, la testimo¬ 
nianza delVinviato delVANSA conferma che i 
seguaci di Abu Saleh e Abu Musa nella Valle 
della Bekaa non superano i quattro-cinqueceixto 
guerriglieri; per lo più assai giovani, molti di essi 
sono affluiti netta zona dopo resplodere della 
ribellione e non hanno quindi combattuto in 
precedenza, tanto meno nella guerra del Libano. 
Se si considera che il totale dei fedayin presenti 
in Libano è valutato al di sopra delle diecimila 
unità, l’incidenza militare della -dissidenza • è 
dunque assai limitata ed i vistosi successi conse¬ 
guiti sul campo si spiegano unicamente con Fin- 
tervento, diretto o indiretto, del battaglione libi¬ 
co (dislocato nella Bekaa dal giugno deiranno 
scorso) e delle unità corazzate deWesercito si¬ 
riano. Quest’ultimo fra l’altro controlla tutta la 
vallata e tutte le strade fra Damasco t Beirut e 


Damasco e Tripoli: è dunque in grado di lasciar 
passare i rifornimenti destinati ai ribelli e di 
bloccare invece quelli diretti alle forze « leali- 
ste-, come appunto è avvenuto fin dai primi 
giorni della ribellione. 

Se questo è il quadro all’interno di Al Fatah, 
vendiamo qual’è la situazione nell’insieme dell ’ 
OLP. All'organizzazione palestinese aderiscono, 
oltre ad Al Fatah (che ne rappresenta circa V80 
percento) altre sette formazioni politico-milita¬ 
ri. Tre di esse sono schierate dalla parte dei 
ribelli e partecipano attivamente alle loro azioni 
militari. La più importante è la Saìka, l’organiz¬ 
zazione baasista di osservanza siriana. Un tem¬ 
po la più importante dopo Al Fatah, uscì prati¬ 
camente polverizzata dallo scontro militare ti¬ 
ro-palestinese deWestate 1976 in Libano; oggi la 
sua importanza politica deriva dal fatto di esse¬ 
re il -braccio- di Damasco, mentre dal punto di 
vista militare è un’organizzazione-soffletto, nel 
senso che può essere di volta in volta -gonfiata• 
con la immissione di elementi provenienti dalla 
Siria (magari soldati dell’esercito regolare cui 
vengono cambiate uniformi e insegne). La se¬ 
conda è il Fronte popolare-camando generale di 
Ahmed Jibril, ex-ufficiale deWesercito siriano; 
ma non ha mai avuto più di qualche centinaio di 
combattenti (peraltro distintisi alla periferia 
sud di Beirut nei giorni delTassedio) ed i stata 
di volta in volta -— o magari contemporanea¬ 
mente, come in questi giorni — filo-libica o filo¬ 
siriana. La terza è il Fronte di lotta popolare, 
gruppuscolo estremista di consistenza irrilevan¬ 
te. 

Delle altre quattro organizzazioni, il Fronte 
arabo di liberazione (baasista di osservanza ira¬ 
kena) è apertamente schierato a sostegno di A- 
rafat, se non altro per atavica avversione alla 
Siria. Restano il Fronte popolare per la libera¬ 
zione della Palestina di George Habqth, il Fran¬ 
te democratico per la liberazione della Palestina 
di N*jef Hawatmeh e il pìccolo Fronte di libera¬ 
zione palestinese. Le prime due sono oggi le or¬ 
ganizzazioni più importanti delTOLP dopo Al 
Fatah (e Saìka a parte, per le ragioni che abbia¬ 
mo cisto). Nel comunicato congiunto diramato 
sabato scorso esse hanno ribadito il loro attacca¬ 
mento alla -unità e indipendenza di decisione 
della Resistenza palestinese* (secondo la formu¬ 
la contenuta nel documento finale di febbraio od 
Algeri); qualche giorno prima avevano rifiutate 
di sottoscrivere un documento presentato loro 
dal ministro degli esteri siriano Khaddam nel 
quale si smentiva ogni ingerenza di Damasco 
negli affari interni deWOLF. Sia Habash che 
Hawatmeh — pur condividendo alcune delle 
critiche -dasinistra* mosse alla linea di Arafat 
— si sono sforzati di svolgere un molo di media¬ 
zione, hanno più volte riaffermato il loro impe¬ 
gno unitario e non hanno mai messo, né metto¬ 
no, in discussione il ruolo di Arafat come leader 
deWinsieme deWOLP. 

Giancarlo Lanmitti 
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Il dopo voto 

Riflettiamo senza 
etichette anche 
sul caso inglese 


Mi ripromettevo, dopo le eiezio¬ 
ni, di fare una rilettura di una serie 
di dati suda situazione economica 
e politica dell’Inghilterra; e davo 
per scontato che avrei dovuto ana¬ 
lizzare riti parallelo* le ragioni del 
consenso che aveva sostenuto la li¬ 
nea Thatcher(promesse idi sangue 
e di lacrime », e quelle della fedeltà 
alia Democrazia Cristiana, oggi co¬ 
loratasi di «rigore». Non mi aspet¬ 
tavo, come mi sembra nessun al¬ 
tro, che 1 nostri risultati elettorali 
sarebbero stati quelli che sono sta¬ 
ti. In Inghilterra, si tratta di spie¬ 
gare li cosenso a una linea di go¬ 
verno che colpisce direttamente 
quelli stesi che la appogiano; di re¬ 
gistrare una drammatica •perdita 
di presa* delle forze della sinistra; 
di collocarsi, nel dibattito politico, 
su un terreno che si è spostato a 
favore della destra e del padronato, 
sema che ci fosse capacità di op¬ 
porsi a una operazione cosi rile¬ 
vante e così evidentemente reazio¬ 
naria anche in termini culturali e 
simbolici. 

Voglio dunque fare alcune osser¬ 
vazioni su aspetti della situazione 


inglese che mi sembrano da appro¬ 
fondire, anche per dire questo. Se 
da noi è andata bene, non basta 
rallegrarsene (cosa peraltro del 
tutto lecita, almeno in queste pri¬ 
me giornate di sollievo), e soprat¬ 
tutto, non si può correre il rischio 
di costruire spiegazioni •speculari*: 
e cioè che da nona sinistra non si è 
lasciata dividere e che il sindacato 
è ancora pienamente In grado di 
svolgere usuo ruolo; che relettora¬ 
to non ci è stato, all’ipotesi del ri¬ 
gore, per scelta consapevole e coe¬ 
rente, che la sinistra ha In mano gli 
strumenti sia di analisi, sia prepo¬ 
sitivi, di cui abbiamo bisogno. Cre¬ 
do che sia più complicato di così, e 
ci sono alcuni punti, in particolare, 
su cui riflettere. 

1 Per tutto 11 dopoguerra, la ri- 
* • cerca storica e le analisi socio¬ 
logiche hanno contribuito a man¬ 
tenere una immagine della classe 
operata inglese assolutamente sta¬ 
tica. Paese di antica industrializza¬ 
zione, con un peso Irrilevante del 
mondo contadino e una scarsa pre¬ 
senza di imprese piccole e artigia¬ 


nali, l'Inghilterra era, si suggeriva, 
fortemente proletarizzata, e la sua 
classe operala omogenea e com¬ 
pattamente tsubculturalei. Solo 
negli ultimi anni si è cominciato a 
•scoprirei il sommerso, l’intreccio 
tra economia informale e formale, 
una struttura produttiva, cioè, di¬ 
versa da quella che si aveva in 
mente. Si sono guardati con occhi 
meno ottusi gli effetti del processo 
di deindustrializzazione: la ristrut¬ 
turazione non è tutto declino, esi¬ 
stono aree di forte sviluppo legato 
a settori tecnologici avanzati, la 
geografia produttiva del paese è 
oggi molto diversa che vent’annl 
fa. E dunque, anche profili produt¬ 
tivi e professionali nuovi rispetto 
all’immagine tradizionale della 
classe opeaia: figure del terziario, 
di settori ad alta qualificazione, 
dell’occupazione femminile, della 
produzione decentrata. Identifi¬ 
care gli interessi, le scelte, gli at¬ 
teggiamenti di queste categorie so¬ 
ciali e, prima ancora, descriverne 
le condizioni e gli stili di vita In 
termini che corrispondano a una 
realtà In rapido cambiamento, è 
qualcosa che non hanno fatto 1 
conservatori (legati a Immagini di 
un paese vittoriano e Indine a im¬ 
prese cotonali e imperialistiche), 
ma certo neppure i laburisti. 

’J Le etichette facili di •sinistra* e 
•• di «destra» possono oscurare 
una lettura corretta della realtà. I 
laburisti sono stati accompagnati 
— nel bene e nel male — da eti¬ 
chette come programmazione, 
welfare state, e •socialismo ». Que¬ 
sto, secondo alcuni osservatori, li 
avrebbe costretti fin dagli anni ‘50 
su posizioni di fatto moderate, di 
fronte a un’opinione pubblica e a 
una classe imprenditoriale «spa¬ 
ventate» da questa prospettiva. 

Il succedersi di governi, tra labu¬ 


risti e conservatori, non solo non 
ha significato svolte radicali e ce¬ 
sure. Più di fondo è l'osservazione 
che è mancato In tutto il periodo, 
in Inghilterra, un governo dell’eco¬ 
nomia sia per un'ipotesi di gestio¬ 
ne del declino economico, quando 
questo processo si è accentuato, 
dopo che erano finiti I vantaggi 
dell’assetto coloniale e del Com¬ 
monwealth. Cosi, se si guarda al 
welfare state, sono stati poi 1 labu¬ 
risti ad accettare proposte di ri¬ 
strutturazione e di modifica, in 
chiave tutta difensiva negli anni 
Settanta. Molti del provvedimenti 
thatcherlanl riguardano questioni 
che erano già sul tappeto, proposti 
da Callaghan e pilotati in una vi¬ 
sione che ne dava per scontata la 
inevitabilità. Una gestione •me¬ 
schina* di un problema che avreb¬ 
be richiesto una Impostazione im¬ 
maginativa, convinzioni forti, co¬ 
raggiose. 

1 II modello causa-effetto, che 
pure viene spesso riproposto 
in modo meccanico, è del tutto Ina¬ 
deguato. Ricordiamo alcuni esem¬ 
pi. Peggioramento delle condizioni 
di vita — mobilitazione e conflitto 
sociale. Generalizzazione del be¬ 
nessere e del diritti di cittadinanza 
— un processo storico Irreversibile: 
nessun governo oserà attaccarli. 
Ancora un esempio: tagli della spe¬ 
sa pubblica, disoccupazione: que¬ 
sto ha come conseguenza il tutor- 
no a casa delle donne*. Mi soffer¬ 
merò su. questo ultimo ragiona¬ 
mento. E possibile mostrare che 
sono una minoranza le donne che 
del loro salarlo possono fare a me¬ 
no, nel senso che fanno parte di 
una famiglia in senso tradizionale 
(al contrarlo, è alto 11 numero di 
donne capofamiglia che hanno i fi¬ 
gli a carico) o che II loro reddito è 


•aggiuntivo ». Ciò che sembra avve¬ 
nire è che le donne restano sul 
mercato del lavoro a condizioni 
peggiori; cioè lavoro nero, part-ti¬ 
me, maggiore sfruttamento. Para¬ 
dossalmente, In uno schema in cui 
c’è Ubero gioco delle forze di mer¬ 
cato e minore tutela sindacale è 
possibile che in certe aree del mer¬ 
cato del lavoro siano tpreferiie* le 
donne. Evidentemente, non è un 
dato di cui essere contenti, ma ser¬ 
ve per indicare quali processi sot¬ 
terranei, quale complessità ci sia¬ 
no negli elementi in gioco. Anche 
nel nostro caso, a me sembra, è a 
questo livello che va ora portata 1’ 
attenzione: alle modificazioni 
strutturali e alla formazione del 
soggetti e del comportamenti nel 
sistema politico del post-welfarc, e 
ai nuovi meccanismi della mobili¬ 
tazione e delia protesta. GII stru¬ 
menti interpretativi c le ipotesi 
tradizionali non hanno funziona to, 
In Inghilterra, e a questa mancata 
comprensione delle tendenze e del 
cambiamenti ha corrisposto una 
sconfitta dura della sinistra. In Ita¬ 
lia questo non è avvenuto, ma capi¬ 
re correttamente quel che sta suc¬ 
cedendo, è un compito urgente. 
Penso infatti che la descrizione 
empirica della società italiana, di 
cui disponiamo, sia ricca e artico¬ 
lata, e che ci siano Ipotesi Intepre- 
tatlve capaci di comprenderne la 
complessità e la contraddittorietà. 
Il rischio è che non si faccia suffi¬ 
ciente attenzione a questo livello, 
focalizzando piuttosto 11 dibattito 
entro gli schemi più •tradizionali* 
della disquisizione politologica o di 
analisi di geografia elettorale. So¬ 
prattutto compito del 'dopo la 
sconfitta DC*. è tradurre questo 
materiale in Ipotesi articolate sul 
piano della politica. 

Laura Balbo 
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ROMA — Vado a trovare 
Natalia Ginzburg in un pa- 
lazzetto di via Gregoriana, 
a pochi passi da Trinità dei 
Monti, dove ha sede Einau¬ 
di. Sorride, seduta dietro il 
suo tavolo da lavoro in¬ 
gombro di.libri, di fascicoli, 
di riviste. È la sua prima in¬ 
tervista da deputato. 

— Avrà ricevuto molti augu- 
| ri: di amici, di lettori, di sco¬ 
nosciuti estimatori. Ài tanti 
unisco quelli dell’«Unità». E 
domando: quale augurio le è 
giunto più gradito? 

«L’augurio di lavorare 
davvero, di poter fare qual¬ 
cosa di utile. Io spero di riu¬ 
scirci. Per me è un impegno 
nuovo, e prima di aver fatto 
una cosa non sappiamo 
mai se ci riuscirà o no». 

—Come giudica questo ri¬ 
sultato elettorale? 
■Bellissimo. Sono conten¬ 
ta che la Democrazia cri¬ 
stiana sia crollata e la 
grande tenuta delle forze di 
sinistra e del PCI mi rassi¬ 
cura; l’unica macchia nera 
è la crescita del MSI. Ma 
penso che sia cominciato 
qualcosa di nuovo e mi pare 
che lo pensino tutti. In que¬ 
sto mondo dove di solito ac¬ 
cadono cose bruttissime, fi¬ 
nalmente è successo qual¬ 
cosa di bello. Di bello e di 
imprevisto. Bisogna avere 
fiducia nelle cose Impreve¬ 
dibili. sembrava che la DC 
fosse arroccata per sempre 
nel nostro destino; e invece 
è rotolata giù». 

— Fra qualche giorno sle¬ 
derà a Montecitorio. Se 
dovesse toccare a lei pro¬ 
nunciare il primo discor¬ 
so, con quali parole esordi¬ 
rebbe? 

•Non lo so. Non mi sareb¬ 
be possibile. Non saprei che 
dire. Le cose da chiedere so¬ 
no troppe. Il nostro paese 
ha bisogno di troppe cose. 
Io non so esprimermi in 
termini politici; direi solo 
delle frasi ovvie e quanto 
mai banali. Quali siano i 
problemi più gravi però lo 
sappiamo tutti: la casa, la 
droga, la disoccupazione, in 
particolare la disoccupazio¬ 
ne giovanile». 

— Lei è stata eletta a Tori¬ 
no, ma è stata candidata 
anche a Roma. Che cosa 
ha rappresentato per lei 
— come donna e come 
scrittrice — questa espe¬ 
rienza della candidatura? 
•E stata un'esperienza 
bella. A Torino ho cono¬ 
sciuto altre candidate — 
come la Gandolfo, la Moll- 
narl, la Migllasso, la Biroc¬ 
ci — che mi sembrano per¬ 
sone serie e di valore. Mi dl- 

S lace moltissimo che non 
ino state elette. Mi sento 
solidale con loro. Come 
scrittrice? Penso che le per¬ 
sone che hanno votato per 
me, l’hanno fatto perché a- 


vevano letto i miei libri, 
questo mi fa piacere, natu¬ 
ralmente. Però non credo 
che il fatto d’essere una 
scrittrice pssa mescolarsi 
in altre attività diverse. 
Penso che chi scrive racco¬ 
glie qualcosa da tutto quel¬ 
lo che vede e da tutto quello 
che gli capita. Ma non e una 
legge; qualche volta non 
raccoglie nulla o quasi nul¬ 
la». 

— Dall’interno lei non ha 
potuto ancora vederlo, ma 
— visto dall’esterno — ri¬ 
tiene che il Parlamento 
riesca ad essere il centro 
nervoso c anche emotivo 
della nostra società? Cioè 
che riesca a esprimere la 
complessità ma anche la 
ricchezza di questo paese? 
«Lei mi sta chiedendo se 
In Parlamento si rendono 
conto di ciò che accade fuo¬ 
ri. Non lo so. Quasi sempre 
si tratta di problemi im¬ 
mensi, e comunque di pro¬ 
blemi di ben difficile solu¬ 
zione. Esiste un paese uffi¬ 
ciale e un paese reale, e dif¬ 
ficile è sempre raggiungere 
le strade della gente. Forse 
vivere in un mondo politico 
è come stare su un balcone. 
No, meglio non dire la paro¬ 
la “balcone” perché evoca 
brutti ricordi. Diciamo in 
altro modo: è come essere 
In una stanza in alto, dove 
le voci della gente, giu, arri¬ 
vano confuse. Bisognereb¬ 
be che non ci fosse più que¬ 
sta lontananza». 

— Anche il linguaggio 
può essere un ostacolo-. 
«Infatti penso che occor¬ 
rerebbe abbandonare il lin¬ 
guaggio deviante dei politi¬ 
ci, dei giornali, e cercarne 
un altro, più immediato e 

{ >lù chiaro. Se c’è una cosa 
n cui gli scrittori possono 
un poco rendersi utili, forse 
è proprio questa: cercare un 
altro linguaggio per la poli¬ 
tica». 

— Vede dunque che il fat¬ 
to di essere uno scrittore 
può mescolarsi aU’attività 
politica. 

•Sì, è vero». 

— A che cosa è dovuto il 
disimpegno di tanti intel¬ 
lettuali nei confronti del¬ 
la società civile? Non par¬ 
lo di disimpegno dalia vi¬ 
ta politica, ma del rifiuto 
persino di occuparsi della 
cosa pubblica, c’era Paso¬ 
lini, ma pochi altri hanno 
seguito il suo esempio. 
Perché tanto scetticismo 
in quella che dovrebbe es¬ 
sere la parte più vigile del 
paese? 

«Non è detto che sia scet¬ 
ticismo. Qualcuno può sen¬ 
tirsi inadatto. Non siamo 
mica tutti uguali. Io non 
sono un intellettuale, sono 
un romanziere; non credo 
che il compito del roman¬ 
zieri sia quello di conside¬ 



rarsi coscienza critica della 
società. E vero però che a 
volte, come persona, un ro¬ 
manziere o un intellettuale 
può sentire l’impulso di far 
qualcosa in un suolo diver¬ 
so dai proprio. E allora ac¬ 
cetta di presentarsi alle le¬ 
zioni. Ma possono essere 
tante le forme dell’impe¬ 
gno, tante e diverse». 

— Non credo di sbagliare 
se dico che cresce l’area 
del disagio, del malessere 
diffuso. La gente ha un 
pessimo rapporto anche 


con ciò che dorrebbe es¬ 
serle meno ingrato. L’uo¬ 
mo di oggi ha un rapporto 
difficile col suo lavoro, 
con la sua città, col suo 
tempo, spesso con la sua 
famiglia, spesso con la sua 
sessualità, persino con l’i¬ 
dea che ha di se stesso. 
Che cos’è questo veleno? 
«È vero. Molte cose avve¬ 
lenano la vita, ma soprat¬ 
tutto una: la paura della 
guerra. La paura che il 
mondo in cui viviamo ven¬ 
ga distrutto. Questa paura 


LA PORTA 


«Forse è 
proprio 
questo che 
può fare uno 
scrittore: 
cercare un 
altro linguaggio 
per la politica» 
Le elezioni? 
Finalmente 
qualcosa di bello 
e di imprevisto 
La paura 
della guerra 


che è in noi offusca l'imma¬ 
gine di un futuro possibile, 
e ci impedisce di vivere in 
un modo migliore». 

— Ma lei ricorda anche al¬ 
tri commenti, quando la 
guerra divampava, ma la 
speranza non per questo 
moriva» 

•Sì, erano anni orrendi. 
Però, allora, pur pensando 
sempre alla morte, vedeva¬ 
mo disegnarsi un futuro. 
Noi forse presto saremmo 
morti, ma il mondo sarebbe 
rimasto. Poi è venuta la 
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bomba atomica. L’idea del¬ 
la bomba atomica non con¬ 
sente di avere con la morte, 
e quindi anche con la vita, 
un rapporto tranquillo». 

— Ha detto: paura della 
guerra. Ma non ci sono 
anche le piccole paure 
quotidiane? Paura di am¬ 
malarsi, paura di restare 
senza lavoro, paura di in¬ 
vecchiare. È più forte la 
paura o la speranza? 
«Tutto è malsicuro, e le 
difese che offre questa so¬ 
cietà sono inconsistenti. 
Ciò che importa è la volon¬ 
tà di cambiare, di rinnova¬ 
re. Che cos’altro, se non 
una necessità incalzante di 
rinnovamento, si legge nei 
risultati delle ultime elezio¬ 
ni?». 

— I giovani e le donne 
vengono spesso indicati 
come i più convinti porta¬ 
tori di speranza. Le donne 
che parlano di un nuovo 
modo di far politica, e i ra¬ 
gazzi — quelli che per 
strada vediamo coloratis¬ 
simi e con l’orecchino — 
che aderiscono al gruppo 
di tutela ecologica o che 
vanno in casa dei vecchi a 
fare le pulizie. Crede che 
là stia il nuovo? 

«Certo, là sta il nuovo. 
Nei giovani che spendono le 
loro energie vitali per ii ser¬ 
vizio civile, senza essere pa¬ 
gati. Non capisco però per¬ 
ché ci si debba sempre e- 
sprimere dividendo l’uma¬ 
nità in sezioni, nettamente 
discriminate. I giovani da 
una parte e 1 vecchi dall’al¬ 
tra, le donne da una parte e 
gii uomini dall’altra. Ci so¬ 
no dei problemi che riguar¬ 
dano particolarmente le 
donne, certo, e dei problemi 
che riguardano particolar¬ 
mente i giovani, o la condi¬ 
zione dei vecchi, certo. Ma 
bisognerebbe cercare di ge¬ 
neralizzare il meno possibi¬ 
le. Perché in verità le donne 
dentro di sé sono anche un 
po’ uomini e i giovani sono 
anche un po’ vecchi, e so¬ 
prattutto invecchiano con 
una rapidità straordinaria. 
Perciò le parole “i giovani e 
le donne sono portatori di 
speranza” non mi sembra 
che abbiano un senso. L’u¬ 
nica cosa che è giusto dire è 
che le donne, mettendo al 
mondo figli, sperano con 
tutte le loro forze di vederli 
crescere, e non possono 
nemmeno pensare di veder¬ 
li morire in guerra. E I gio¬ 
vani hanno diritto a cresce¬ 
re e a vedere un tempo mi¬ 
gliore, e ne hanno diritto 
ben più di noi che siamo 
vecchi, perché noi abbiamo 
già avuto molto, di cattivo e 
di buono». 

Eugenio Manca 
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«Non è che non giochiamo: 
è che abbiamo scelto 
un altro campo» 

Cara Unità. 

prima delle elezioni fon. De Mita ebbe a 
dire in televisione che il PCI -sceglie ancora 
una volta di non giocare * e che «non ha una 
cultura di governo*. 

Un paio di cose a De Mita van dette (trala¬ 
sciando l risultati elettorali su cui sarebbe 
facile fare dell'ironia). L’esperienza che ho in 
mente è quella del mio luogo di lavoro, la 
Regione Piemonte, presso la quale ho avuto la 
possibilità di iniziare a lavorare a cavallo tra 
la giunta democristiana e la giunta di sinistra 
formatasi a seguito delle elezioni del '75. Eb¬ 
bene. se De Mita ci rimprovera di non avere 
cultura di governo gli si deve rispondere che. 
per quanto riguarda l'acquisizione del mecca¬ 
nismi burocratici amministrativi (è anche 
questa cultura di governo), un breve periodo 
di tempo è sufficiente. Ma bisogna per l'ap¬ 
punto essere dentro le giunte e l governi per 
venirne a conoscenza fino in fondo. 

Ma io sospetto che la vera accusa che De 
Mita rivolge al nostro partito sia quella di 
non avere, per quanto riguarda la cultura di 
governo, la stessa cultura di governo della 
DC. Quindi non è che *non giochiamo» on. De 
Mita: è che abbiamo scelto un altro campo. 

MARIO CARZANA 
(Alessandria) 

E adesso, non possiamo 
stare in panchina 

Cara Unità. 

10 sono molto contento per il voto, anche 
perché so che questa volta nella mia fabbrica 
molti iscritti alla CISL che prima votavano 
DC ora hanno scelto noi. Questo vuol dire 
però che, fatti i conti, una parte dei nostri 
vecchi elettori ha contribuito, almeno qui a 
Milano, al rafforzamento delle liste repubbli¬ 
cane. 

Ho dunque un motivo di preoccupazione. 
La nuova situazione politica aperta nel Paese, 
mentre la crisi economica si aggrava, col calo 
della produzione e l’inflazione che sappiamo, 
ci obbligherà a mettere pienamente in campo 
la nostra forza. Non possiamo, insomma, sta¬ 
re in panchina, a vedere come va a finire nell’ 
ex pentapartito tra la DC malridotta e il PSI 
poco rincuorato dal voto. Ora ci tocca fare 
sempre proposte concrete. 

11 rischio, sennò, è che le attese suscitate per 
esempio tra quei nuovi nostri elettori riman¬ 
gano deluse. 

GIGINO CRIPPA 
(Milano) 

Da parroco a ex parroco 
(e il vecchio potere 
è stato sconfitto) 

Cara Unità, 

la Democrazia cristiana aveva amministra¬ 
to per 25 anni il mio paese. In quegli anni le 
classi lavoratrici non hanno mai visto niente 
al sole: unicamente promesse e nessuna rea¬ 
lizzata. A decidere erano in quattro: Sindaco, 
parroco, medico e il rappresentante della Leg¬ 
ge- 

Nei 1970 l'amministrazione comunale pas¬ 
sò nelle mani dei socialdemocratici: ma la 
musica non cambiò; anzi, peggio. Veniva age¬ 
volato solo chi faceva parte della cricca; per i 
lavoratori sempre disagio. 

Ma in quegli anni per fortuna il Vescovo 
mandò a Terranova un nuovo parroco. Questi, 
accortosi che » lavoratori non solo venivano 
trattati male ma non venivano neanche a co¬ 
noscenza dei propri fatti, si schierò con loro, e 
formò te AC LI; si organizzarono degli sciope¬ 
ri e la situazione migliorò giorno dopo porno. 

Dunque nel 1980 alle elezioni amministra¬ 
tive per la prima volta fu presentata la lista 
comunista, capeggiata proprio da lui. l’ex 
parroco Giuseppe Carbone, con grande suc¬ 
cesso: infatti si piazzò al primo posto e da 
quel porno l’Amministrazione i rossa. 

Adesso è la popolazione a decidere e il vec¬ 
chio potere di quei quattro è stato sconfitto. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

«Ha paura di cambiare 
di fronte a qualcosa 
che turba il suo squallore» 

Cara Unità, 

ho letto il 26 giugno la corrispondenza di 
Filippo Veltri da un paesino calabrese: Car¬ 
mine. bambino handicappato di estrazione 
proletaria, in ottobre viene inserito a scuola 
da un'insegnante di sostegno; il fatto provoca 
immediatamente la rivolta degli altri inse¬ 
gnanti contro la collega, rea di avere introdot¬ 
to una • novità* nella squallida tranquillità 
della scuola. Carmine però non si occupa di 
tutto ciò. col passare dei mesi le sue condizio¬ 
ni migliorano notevolmente e instaura un otti¬ 
mo rapporto coi compagni confermando l’im¬ 
portanza della socializzazione per il recupero 
degli handleaps. Ma la speranza non può vin¬ 
cere sulla realtà: quando i risultati inducono 
a prospettare il pieno inserimento di Carmine, 
la scuola e tutto il paese si mobilitano con 
menzogne e isterismi contro il bambino sim¬ 
bolo di cambiamento. di fronte al quale la 
mediocre società locale era impreparata e ter¬ 
rorizzata. Addirittura il sindaco democristia¬ 
no fa affiggere cartelli. Ma il bambino non 
cede, studia e migliora; allora, in preda al 
terrore, la «brava gente» lo condanna e Car¬ 
mine nonostante i risultati e contro ogni legge 
o la consuetudine scolastica, viene bocciato e 
in pratica cacciato dalla scuota. 

Fin qui la cronaca, ma andiamo un attimo 
oltre. Veltri non lo dice ma pensiamo a Car¬ 
mine, questo bambino che si era illuso per 
nove mesi di poter essere uguale agli altri e di 
vincere la sua battaglia contro gli handicaps: 
ebbene. il suo sogno si frantuma; a settembre, 
se vorrà tornare a scuola e probabilmente non 
potrà farlo, che cosa gli diranno? Quali spie¬ 
gazioni gli forniranno? Come lo inganneran¬ 
no? Non so se augurare a Carmine di essere 
illuso senza soffrire o capire subito la realtà 
che lo attende. Fatto sta che ancora una volta 
un bambino pagherà con l'emarginazione la 
mentalità gretta e f impreparazione e la paura 
di cambiare la società. Ciò deve farci riflette¬ 
re e vergognare. 

Fino ad oggi la scuola ha fatto nei confronti 
dell'inserimento scolastico degli handicappati 
una sorta di resistenza passiva, limitandosi a 
non favorire tale processo; stavolta è andata 
oltre, lottando attivamente ed istericamente 
contro un caso già inserito con successo. Di 
tutto ciò sarà soddisfatto il dottor Carlo 
Montesanti, l’alto magistrato che due anni fa, 
riferendosi all'inserimento scolastico degli 
handicappati, disse pubblicamente che la -so¬ 


cietà sana deve difendersi da quella malata*. 

Ancora una volta questa società ha mostra¬ 
to di non sapersi mettere in discussione e di 
aver paura di cambiare di fronte a qualcosa 
che turba il suo squallore. E, come sempre, il 
• diverso* è stato emarginato. Infine non è un 
caso che il tutto sta stato appoggiato da un 
sindaco democristiano. 

MAURO CAMERONI 
(Roma) 

Dalla Colombia alla RFT, 
dall’Inghilterra alla Spagna: 
il principio c il profitto 

Cara Unità, 

ho letto il IO giugno a pagina IO la notizia 
che «Mondadori annuncia tagli per 973 lavo¬ 
ratori». esuberanti nei suoi stabilimenti di Ve¬ 
rona. 

Sono persuaso che quei lavoratori, il loro 
consiglio di fabbrica e i sindacati sappiano 
che l’amministrazione Mondadori fa stampa¬ 
re molta « sua* produzione da svariate ditte 
sparse per l’Italia (e fin qui pazienza) ma so¬ 
prattutto all’estero. Prendiamo dunque nota 
tutti dì quale esempio di patriottismo offrano 
i capitalisti italiani (la FIAT insegna). 

Alcuni dati: il volume «Come funziona la 
Cosa* è stampato dalla Purnell Ltd.. Paulton - 
Bristol (G.B.); «Sfida al Luna Park» è stampa¬ 
to addirittura in Colombia dalla Carvajal 
S.A., Cali; un classico per ragazzi, «Robinson 
Crusoe». è stato stampato dalla Artes Grafi- 
cas, di Toledo (Spagna); e «L’ora della pappa» 
come «Dei cd Eroi della mitologìa» sono stati 
stampati rispettivamente da Peslalozzi-Ver- 
lag. di Erlangen (Rcp. federale tedesca) e da 
IV. Collins, di Glasgow (Scozia). Quindi aiu¬ 
tiamo tutti. Paesi sottosviluppati e Paesi ric¬ 
chi. 

Non è forse indicativo lutto ciò della prati¬ 
ca di certi gruppi padronali per combattere la 
•crisi» e di come — Marx insegna — il profit¬ 
to sia l’unico e sovrano principio che muove 
lor signori? 

B.C. 

(Como) 

Il castello in Scozia 
e i misteri della RAI 

Cara Unità. 

mercoledì mattina. 29 giugno, avevo la ra¬ 
dio sulla prima rete e mi sono trovata ad a- 
s col tare un programma in cui si discuteva di 
sistemi elettorali. In particolare si voleva met¬ 
tere a confronto il sistema italiano con quello 
inglese. Tra gli ospiti c’era Peter Nichols, che 
mi piace molto per come tratta le cose, seria¬ 
mente e con sorridente pazienza. 

Invece la conduttrice della trasmissione 
continuava a sollecitare il parere di una certa 
Gaia Senzadio, alla quale dava del tu, che 
dall’Inghilterra dimostrava di sapere ben po¬ 
co di quel Paese. 

Un paio di esempi: secondo questa mesper- 
ta» in Inghilterra non è come da noi che si vota 
per ipartiti ma si vota per le persone. E questo 
sarebbe bellissimo. Peter Nichols. a / momen¬ 
to opportuno, ha invece trovato modo di os¬ 
servare che votare per una persona non è pro¬ 
prio il meglio delta democrazia. Interrogata 
sulla percentuale dei votanti in Inghilterra, la 
stessa ha poi risposto di non saperlo. È inter¬ 
venuto cavallerescamente Nichols a fornire l’ 
informazione. 

Mi sono domandata perché la RAI cerchi la 
•consulenza » di gente che poi non sa le cose. 
Ho solo saputo che questa Gaia avrebbe spo¬ 
sato un tizio che ha un castello in Scozia dove 
si fa il whisky malto. Certo è molto come 
giustificazione per andare ad abitare in In¬ 
ghilterra ma non per essere ricercata come 
specialista in vita politica inglese. Tanto più 
che a Roma c’era già quel Peter Nichols. 

ELENA FATTORELLI 
(Genova) 

«Silenzio — assenso»: 
e si prelevano soldi 
da un conto personale 

Caro direttore, 

vorrei segnalare un’iniziativa discutible in¬ 
trapresa dalla Banca Commerciale Italiana. 
Con una lettera circolare a chi ha un conto 
corrente presso i suoi sportelli, la banca mila¬ 
nese fa sapere che il correntista potrà usufrui¬ 
re *di un nuovo servizio, prevalentemente a 
carattere medico-sanitario* stipulato con u- 
n’azienda che provvede all'assistenza all’este¬ 
ro e che in questa convenzione estende i suoi 
servizi anche all'Italia. La lettera della banco 
fa sapere che la cosa costa solo 4.000 lire 
all'anno. 

Sin qui nulla di male. La novità è che se per 
caso uno legge superficialmente la lettera o 
non arriva sino in fondo, non si accorge che le 
ultime righe, dopo i saluti e la fffìiiiiirma. in 
caratteri più piccoli avertono che •qualora 
Ella non intendesse valersi* deve restituire la 
lettera con la firma che non autorizza al pre¬ 
lievo automatico di 4.000 lire all'anno- 

Questo vuol dire che è stalo introdotto il 
principio •silenzio = assenso» in un’operazio¬ 
ne di prelievo da un conto personale. Come ho 
detto una lettura veloce può non far emergere 
la novità. Poi ci sono i pensionali — come 
appunto mia suocera — che in questi mesi 
sono al mare e ai monti (la lettera è datata 
giugno e dà tempo 60 giorni per non aderire). 

E possibile permettere questi prelievi auto¬ 
matici dalle tasche dei cittadini? 

La COM/T ha avuto il merito di non essere 
stata coinvolta nelle losche (e ben più graxi) 
vicende del sistema bancario italiano. Vuole 
ora praticare queste collette forzose? 

GIUSEPPE COLOMBARI 
(Milano) 

«I padroni di quelle grandi 
vogliono 

far sparire quelle piccole» 

Egregio sig. direttore. 

nella zona di Castelfranco di Sotto e Santa 
Croce sull’Arno le concerie non lavorano qua¬ 
si più. perché i padroni di quelle grandi vo¬ 
gliono far sparire quelle piccole. 

Mio marito lavorava appunto in una di que¬ 
ste ultime ed è stato messo a casa: non ci sono 
richieste dairestero. 

Già il carovita aumenta ogni giorno e la 
nostro lotta contro rinfìazione è dura; ma se i 
nostri uomini non lavorano, come la mettia¬ 
mo? Ai nostri bambini, che cosa gli diamo da 
mangiare se non abbiamo di che comperarlo? 
Hanno bisogno di mangiare tutti i giorni per 
crescere e divenire persone adulte piene di 
buon senso e di coraggio, e lottare come fac¬ 
ciamo noi per vivere onestamente. 

Di promesse ne fanno tante; ma fino a qui 
nessuno te ha mantenute. 

MARIA GIUSTI S1LVIER! 

(Castelfranco di Sotto • Pisa) 
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La terra 
trema in 
Costarica 


SAN JOSE — Un terremoto di 
6,3 gradi della scala Uichtcr 
ha colpito il Costarica provo¬ 
cando il crollo di edifici c l'eva¬ 
cuazione di un paese. Non vi 
sarebbero vittime. Secondo i 
sismologi dell’Università del 
Costarica, l'epicentro del si¬ 
sma, avvenuto alle 11,14 ora 
locale (le 19,14 ora italiana), è 
stato localizzato a circa 61 chi¬ 
lometri a sud-ovest di San Jose 
al largo della costa del Pacifi¬ 
co. La polizia ha precisato che 
15 case sono state distrutte 
nella citta di San Isidrodcl Ge¬ 
neral, 150 chilometri a sud del¬ 
la capitale, mentre il paese di 
Pacavas, nella provincia di 
Cartago, a circa 30 chilometri 
ad est di San Jose, è stato eva¬ 
cuato. Un funzionario della 
Croce Rossa ha detto che di¬ 
verse persone a San Isidro 
hanno avuto attacchi cardiaci 
provocati dal panico ed ha ag¬ 
giunto che molte cittadine del 
sud de! paese sono completa¬ 
mente isolate. 


Operata 
di coma 
Sta bene 


PECHINO — Il fatto viene da 
Pechino ma forse, a pensarci 
bene, potrebbe non essere di 
pertinenza strettamente cine¬ 
se, né restare unico né limita¬ 
to al sesso femminile, anzi. 
Una donna cinese, madre di 
due figli, è stata operata re¬ 
centemente per essere libera¬ 
ta da un paio di corna che, 
«misteriosamente-, le erano 
spuntate sulla testa alcuni an¬ 
ni orsono. È quanto riferisce il 
«Guangmin Uinbao», raccon¬ 
tando che la donna, signora Li 
Yonzheng, di 26 anni, comin¬ 
ciò a sentire come un formico¬ 
lio alla sommità del capo; dopo 
di che, le uscirono due corni 
simili a quelli della renna, del¬ 
le dimensioni di un dito polli¬ 
ce. L’operazione, eseguita in 
un ospedale della provincia di 
Sichuan, «è perfettamente 
riuscita-; e la signora Li, con¬ 
clude il giornale, ha tenuto a 
esprimere la sua gratitudine 
ai medici (senza peraltro chie¬ 
dere ulteriori spiegazioni). 



Franco Uncini torna in Italia 

GRONINGEN, (Olanda) — Franco Uncini, il campione motoci¬ 
clistico rimasto gravemente ferito ad Asseti ha potuto lasciare 
ieri l’ospedale di Groningen. Accompagnato dalla moglie Cinzia 
(nella foto), Uncini è stato trasferito all’ospedale di Bologna. 


Parigi-Napoli, dopo le mostre 
collaborazione più intensa 
In autunno «patto di amicizia» 


Nostro servizio 

PARIGI — Jacques Chirac, sindaco di Parigi e 
presidente del partito ncogollista RPR, firmerà 
a Napoli, nel prossimo autunno col sindaco 
Maurizio Valenzi, un «patto di amicizia»: più di 
un simbolico gemellaggio, costituirà un legame 
permanente tra le due città, non soltanto sul 
piano strettamente culturale, ma anche su 
quello degli scambi di esperienze tecniche per 
la soluzione dei problemi che si pongono a tutte 
le grandi metropoli moderne: daM’urbanesimo 
alla viabilità, dalla sicurezza a quello degli al¬ 
loggi e così via. Lo ha annunciato ieri mattina 
lo stesso Chirac nel corso di una conferenza 
stampa tenuta in uno degli splendidi saloni 
dcll’lfotel De Ville assieme a Maurizio Valenzi 
(«parigino» per la seconda volta nel giro di po¬ 
che settimane, Valenzi è tornato qui, dopo la 
prima visita effettuata in occasione della mo¬ 
stra del 600 napoletano c delle manifestazioni 
culturali che l'hanno seguita, per inaugurare 
con lo stesso sindaco di Parigi l’esposizione de¬ 
gli acquerelli di Gigante sui paesaggio napole¬ 
tano). Parigi non ha rapporti di gemellaggio 
con nessuna città ed ha firmato trattati di ami¬ 
cizia soltanto con due metropoli: Tokio e Kyoto. 
Napoli — ha detto Chirac —- è la terza città, 
dunque, che entra in questo ordine di scambi 


privilegiati dopo aver dominato la vita cultura¬ 
le parigina per due mesi con 5 mostre ed una 
serie di tavole rotonde e di dibattiti che le han¬ 
no permesso di farsi conoscere e di esprimersi 
come grande centro culturale europeo antico e 
moderno. In effetti va detto che questa «stagio¬ 
ne napoletana» (nc abbiamo già parlato ampia¬ 
mente su queste colonne), realizzata con il con¬ 
corso dell’Istituto di cultura italiano a Parigi, il 
Municipio di Napoli, la Regione Campania, il 
Banco di Napoli cd un numero considerevole di 
enti e di istituzioni napoletane e parigine, ha 
offerto forse per la prima volta a un grande 
pubblico un’immagine della città finalmente 
liberato dai luoghi comuni che solitamente l’af¬ 
fliggono all’estero e non solo all’estero. E ne è 
uscita, alla fine, l’idea di quel trattato di amici¬ 
zia che è il riconoscimento definitivo del succes¬ 
so di questa eccezionale iniziativa culturale. 
Dal canto suo il sindaco Maurizio Valenzi, pren¬ 
dendo la parola dopo Chirac e rispondendo alle 
domande dei giornalisti presenti, ha approfit¬ 
tato dell’occasione per ringraziare tutto quello 
che ha fatto la popolazione parigina in occasio¬ 
ne del terremoto di Napoli c per aiutare i terre¬ 
motati. 

a. p. 


Scandalo dei petroli 
Giudici interrogano il 
gen. Lo Prete a Madrid 

MODENA — Si sposta a Madrid il fronte delle indagini che il 
giudice istruttore Albino Ambrosio e il sostituto procuratore 
Giuseppe Tibis stanno conduccndo sul dossier anonimo e 
sulle denunce che accusavano magistrati e ufficiali della 
Guardia di Finanza impegnati nelle inchieste per lo «scanda¬ 
lo petroli». Nella capitale spagnola i due modenesi, che do¬ 
vrebbero arrivare domani o dopodomani, interrogheranno 
l’ex-capo di stato maggiore della GdF gen. Domenico Lo Prete 
che, arrestato a Barcellona, è poi stato trasferito a Madrid e 
sul cui capo pendono oltre alle richieste di estradizione de) 
giudice torinese Vaudano anche due mandati di cattura, con 
relative richieste di estradizione, del giudice istruttore Am¬ 
brosio. Il magistrato lo ha incriminato per calunnia nei con¬ 
fronti del giudice istruttore di TVcviso Felice Napolitano (col 
primo mandato emesso ai primi di manto) e del generale 
Marcello Floriani (comandante della Finanza all’epoca dei 
fatti, cioè nell’autunno del 1979) con un secondo mandato 
emesso nei giorni scorsi. Mentre i titolari dell’inchiesta si 
spostano a Madrid, sul fronte modenese continua l’attesa per 
la decisione che il tribunale della libertà prenderà sul ricorso 
presentato dai difensori di ÌVilfredo Vitaione, il legale roma¬ 
no che assisteva Lo Prete e che c stato a sua volta colpito da 
un mandato di cattura per concorso in calunnia relativo sem¬ 
pre alla vicenda in cui è coinvolto il generale Lo Prete. La 
sentenza del tribunale per la libertà, che ha ricevuto la docu¬ 
mentazione nei giorni scorsi, dovrebbe venire al massimo 
entro la fine settimana. Infatti la legge gli concede 3 giorni di 
tempo, procrastinabili per altri 3. 


L’inquietante ipotesi in un rapporto di PS e CC 

Clan finanziari dissero: 
«Assassinate Dalla Chiesa» 

Potentati economici sarebbero stati consultati dalle più temibili famiglie mafiose e 
avrebbero dato l’assenso per l’eliminazione del generale - L’asse Palermo-Catania 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Tutti d’accor¬ 
do nell’emettere la condanna 
a morte, tutti uniti nel pren¬ 
dere parte al massacro del 3 
settembre. Per assassinare il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, Emanuela Setti Car¬ 
faro, l’agente Domenico 
Russo, l'alta mafia pretese 
che nessuno si tirasse indie¬ 
tro: svolse ampie consulta¬ 
zioni, interpellò gli esponenti 
più in vista di alcuni poten¬ 
tati economici e finanziari 
sicialiani (gli stessi sui quali 
stava indagando Dalla Chie¬ 
sa), tenne un vero e proprio 
convegno per ratificare quel¬ 
la terribile decisione. Poi, per 
coronare l’opera, le cosche 
vincenti, palermitane e cata- 
nesi, misero a disposizione 
due uomini ciascuna. 

Dieci mesi dopo polizia e 
carabinieri tornano a fare il 
punto in un rapporto di cen¬ 
to pagine sul capitolo più o- 
scuro e inquietante dell’esca¬ 
lation contro i poteri dello 
Stato: Io hanno presentato la 
settimana scorsa al sostituto 
procuratore Giuseppe Ajala 
e al giudice istruttore Gio¬ 
vanni Falcone, protagonista, 
quest’ultimo, delle più si¬ 
gnificative inchieste sul traf¬ 
fico d’eroina. Toccherà a loro 
firmare i provvedimenti giu¬ 
diziari a carico delle quindici 
persone citate nel rapporto e 
denunciate per concorso in 
omicidio. Fanno parte delle 
famiglie più temute della 
mafia della Sicilia occidenta¬ 
le: Greco, Marchese, Ricco- 
bono, Prestifìlippo, Riina e 
Provenzano. Le stesse già 
chiamate in causa dal rap¬ 
porto dei 1C2, raggiornata 
radiografia dei gruppi emer¬ 
genti presentate nel giugno 
di un anno fa. Fra loro ci sa¬ 
rebbero mandanti, esecutori, 
organizzatori e fiancheggia¬ 
tori deila strage che vanno 
ad aggiungersi agli altri 
quattro (Nitlo Santapaola, 
Nunzio Salafia, Antonio Ra- 
gona e Salvatore Genovese), 
appartenenti alle cosche si¬ 
racusane e catancsi, già in¬ 


criminati per associazione a 
delinquere e traffico di dro- 
a. Ora, le due facce del me- 
esimo identikit combacia¬ 
no perfettamente. 

Se gli estensori del nuovo 
dossier non si sbilanciano ol¬ 
tre (si limitano ad elencare 1 
clan di appartenenza) qual¬ 
che ammissione ieri l’hanno 
fatta. Negano decisamente 
che nella definizione del 
nuovo affresco ci sia lo zam¬ 
pino di qualche mafioso pen¬ 
tito. Una maniera elegante 
per ribadire ancora una vol¬ 
ta quanto fossero prive di 
fondamento le rivelazioni 
del «superteste* Giuseppe 


Spinoni, che qualcuno inve¬ 
ce volle artificialmente gon¬ 
fiare nei cinquanta giorni del 
«dopo Dalla Chiesa». 

Ma è soprattutto al mon¬ 
taggio di questo nuovo rap¬ 
porto che gli investigatori 
sembrano annettere parec¬ 
chia importanza. Si divide in 
due parti. Nella prima, sono 
esaminali tutti gli aspetti 
«militari- dell’operazione; 
nella seconda è invece trat¬ 
teggiato uno scenario di am¬ 
pio respiro, che rimanda a 
un coacervo di interessi im¬ 
prenditoriali «direttamente 
minacciati- — ammette un 
inquirente — dall’iniziativa 


del generale Dalla Chiesa. 

Sono le pieghe nascoste 
del riciclaggio dei proventi 
ricavati dal traffico dell’eroi¬ 
na che sono state vagliate in 
questi mesi: investimenti co¬ 
lossali in edilizia, agricoltura 
e turismo. Si contano sulle 
dita di una mano i sodalizi 
affaristici siciliani in grado 
di gestire traffici di queste 
proporzioni. E. pur col dovu¬ 
to riserbo, polizia e carabi¬ 
nieri ripetono che se ormai è 
verificato che per la strage di 
via Carini entrò in funzione 
un asse Palermo-Catania, è 
altrettanto vero che. poco 
prima di venire assassinato, 
il generale Dalla Chiesa In 
clamorose dichiarazioni alla 
stampa fece esplicito riferi¬ 
mento ad alcuni santuari, 
che avevano sede — disse — 
proprio a Catania. 

Come è andato avanti que¬ 
sto lavoro investigativo? 
•Deduttivamente-, è la rispo¬ 
sta. Muovendo, cioè, dalla 
mappa degli interessi che ri¬ 
sultavano sconvolti dalla 
nuova iniziativa antimafia. 
Ma soprattutto dalla perizia 
balistica. A colpi di kalashni¬ 
kov erano stati giustiziati 
nell’aprile e nel maggio del- 
1*81 due boss ritenuti intoc¬ 
cabili a Palermo, Salvatore 
Bontade e Totuccio Inzerillo. 
Armi identiche furono ado¬ 
perate a Palermo per la 
«strage delia circonvallazio¬ 
ne* (giugno dell’82) quando 
per eliminare il catenese Al¬ 
fio Ferlito (rivale proprio di 
Santapaola) furono uccisi un 
autista e tre carabinieri. 
Quest’ultimo delitto portava 
la firma congiunta di paler¬ 
mitani e catancsi. 

Il kalashnikov, dunque, 
come filo conduttore e come 
chiave di volta per svelare un 
intreccio operativo fra un 
capo e l’altro della Sicilia che 
aveva già seminato stragi, 
ancor prima del 3 settembre, 
(quando il fucile mitragliato- 
re di fabbricazione sovietica 
tornò a crepitare). 

Saverio Lodato 


Cameriere di 20 anni 
ucciso in una rapina 

Nostro servizio 

TORINO — Un cameriere di vent'anni è stato ucciso dai rapinato¬ 
ri nel ristorante in cui lavorava «part-time», mentre il gestore, 
colpito alla schiena dai colpi congiunti di una pistola ed un fucile 
a canne mozze, versa in condizioni disperate all’ospedale Molinet¬ 
te. 11 grave fatto è avvenuto la scorsa notte a Rìvarossa, nei pressi 
di Cirié. Dal ristorante «Il mandracchio- se n’erano appena andati 
i clienti, quasi un centinaio di persone che avevano partecipato ad 
un banchetto di nozze; in cucina e nei locali erano rimasti alcuni 
camerieri, mentre nel giadino sedevano, intomo ad una bottiglia di 
champagne, il gestore Ivo Massa, 29 anni, la moglie Franca, la 
figlia maggiore della coppia. Lea, di 7 anni, ed alcuni amici, abitan¬ 
ti in un vicino residence. Era quasi l’una quando tre uomini, il 
volto coperto da passamontagna, in mano due pistole ed un fucile, 
hanno fatto irruzione nel locale. Dopo la classica intimidazione: 
«Fermi tutti, è una rapina, vogliamo 1 incasso e i portafogli», uno di 
loro ha afferrato alle spalle un cameriere puntandogli una pistola 
alle costole, per trattenerlo in ostaggio. II ragazzo, colto dal panico, 
si è messo a correre verso la cucina, inseguito dal bandito che ha 
esploso un primo colpo «a vuoto»; superata la porta che separa la 
cucina da un breve corridoio, si è gettato a terra: in quel momento 
un suo compagno di lavoro, Ugo Bertolino, intento a riordinare le 
bottiglie, si e girato, ed è stato colpito in pieno petto da uà proietti¬ 
le. Ed è morto all’istante. Fochi istanti dono, anche ilNsecondo 
bandito, che aveva trascinato Ivo Massa nell'atrio, vicino alla cas¬ 
sa, apriva inspiegabilmente il fuoco, colpendo il gestore di striscio 
con un proiettile. Accorso dal giardino, il terzo complice ha sparato 
anche lui, con il fucile a canne mozze, contro l’uomo che, ormai a 
terra, stava gridando «Prendete quello che volete, vi do l’incasso». 
I tre sono poi fuggiti senza prelevare nulla a bordo di una 127, sulla 
quale attendeva un quarto bandito. 

Stefania Miretti 


La sentenza istruttoria sulla tragedia di Alfredino Rampi 



ROMA — Un'immagine delie operazioni di soccorso condotte nei drammatici giorni del giugno ’81 a Vermicino per salvare il pìccolo Alfredo Rampi 


Vermicino, 2 anni dopo 
Il giudice: «Ecco le 
carenze del governo» 

Rinviati a giudizio per omicidio colposo l’amministratore del terreno e 
il costruttore del pozzo - Prosciolto Pastorelli - Critiche al ministero 


ROMA — «Un clima da can¬ 
tiere stradale, un soccorso 
senza capo né coda, in fata¬ 
listica attesa dell’atto eroico 
risolutore». Vermicino, ulti¬ 
mo atto. Con poche e sfer¬ 
zanti battute il giudice 1- 
struttore Francesco Misiani 
motiva la sentenza istrutto¬ 
ria sulla tragedia di due an¬ 
ni fa, nel famoso pozzo della 
morte. Due i rinviati a giu¬ 
dizio: Famministratore del 
terreno, Amedeo Pisegna, e 
l’autore dei lavori di sban¬ 
camento, Elio Umbertini. 
L’accusa è di omicìdio col¬ 
poso: lasciarono senza pro¬ 
tezioni quel buco profondo 
82 metri e largo 30 centime¬ 
tri, nel quale scivolò e mori 
dopo una lunghissima ago¬ 
nìa il piccolo Alfredino 
Rampi, nel giugno del 1981. 

Ma la sentenza mette a 
nudo anche altre responsa¬ 


bilità, e ricostruisce i retro¬ 
scena del fallimento di quel¬ 
la disgraziata operazione di 
soccorso, seguita in TV da 
milioni di cittadini. Scrive 
tra l’altro il giudice; «Sta 
nella mancata osservanza 
delle norme legislative e re¬ 
golamentari la prima re¬ 
sponsabilità del ministero 
dellTntemo e dell’intero go¬ 
verno*. Parole pesanti. Si ri¬ 
feriscono alle gravi carenze 
delle norme per la Protezio¬ 
ne civile, leggi scritte e mai 
applicate, mezzi e uomini 
insufficienti, piani inesi¬ 
stenti. E in tutto questo, il 
ministero, per sua stessa 
ammissione, tralasciò addi¬ 
rittura di nominare all’epo¬ 
ca il nuovo direttore genera¬ 
le della Protezione civile, u- 
nico responsabile delle ope¬ 
razioni di soccorso in casi 
come quello di Vermicino. 


Così, senza mezzi né «consu¬ 
lenti* tecnici, il comandante 
dei vigili del fuoco Elveno 
Pastorelli (oggi direttore 
della Protezione civile) si 
trovò ad assumere una 
grossa responsabilità, senza 
alcun mandato, senza ordi¬ 
ni precisi. 

Sia Pastorelli che i suoi 
superiori. Italiano Tiezzi e 
Fabiano Rosati, erano in¬ 
quisiti in questo processo 
per omissione di soccorso. 
Ma lo stesso giudice ha ar¬ 
chiviato la loro posizione 
per «non doversi procedere», 
pur riportando il negativo 
parere della commissione di 
periti. Così scrivevano i tec¬ 
nici: «Da un lato c’è stato 
grande spirito di abnegazio¬ 
ne del capo dei vigili del fuo¬ 
co, dall’altro si è potuta con¬ 
siderare la sua incapacità dì 
adeguamento all’evolversi 


di certe situazioni... senza 1’ 
apporto di esperti specifici 
nei campi della natura dei 
terreni e delle tecniche di 
perforazione». Di suo, il ma¬ 
gistrato aggiunge altre con¬ 
siderazioni. «È vero - scrive 
— che Pastorelli, dopo la 
morte del piccolo Alfredo 
tenta di tirarsi indietro, in¬ 
dicando le altre "autorità”, 
e mettendo in evidenza la 
pochezza dei mezzi a dispo¬ 
sizione (due autogrù e una 
"capra”). Ma si tratta di la¬ 
mentele tardive». 

La motivazione del rinvio 
a giudizio entra infine in al¬ 
cuni particolari «tecnici». 
Sul terreno di Vermicino, 
dopo l’apertura del pozzo 
maledetto, sono avvenuti 
altri lavori di «sbancamen¬ 
to*. eseguiti tra il 27 maggio 
ed II 1° giugno da Elio Um¬ 
bertini, per conto dell’am¬ 
ministratore Amedeo Pise¬ 
gna. L’imboccatura del poz¬ 
zo venne abbassata di altri 
tre metri, senza lasciare le 
adeguate protezioni esterne. 
Alfredino, passeggiando 
nelle campagne, capitò di¬ 
sgraziatamente vicino' a 
quel buco intorno alle ore 19 
del. 10 giugno. Accanto al 
pozzo c’era un mucchio di 
terra alto circa due metri. 
Giunto in cima — presumi¬ 
bilmente alle 19.10 — Alfre¬ 
dino scivolò sotto terra «infi¬ 
landosi perpendicolarmen¬ 
te-. Ignari della tragedia, i 
proprietari del terreno pas¬ 
sarono vicino al pozzo intor¬ 


no alle 20, e notarono le ta¬ 
vole protettive ribaltate. Per 
chiudere l’imboccatura, de¬ 
cisero allora di piazzarci il 
fondo di un bidone di ferro. 
Notarono anche che manca¬ 
va una tavola, ma non se ne 
preoccuparono. E così chiu¬ 
sero il piccolo Alfredo nel 
ventre della terra. Solo mol¬ 
te ore dopo, precisamente 
alle 0.30 dell’ll giugno, fa¬ 
miliari e vigili scoprirono 
dov’era finito il bimbo. 

Da questo momento pas¬ 
seranno altre 9 ore in attesa 
della sonda perforatrice. I 
primi soccorritori Infilaro¬ 
no una tavoletta per aiutare 
Alfredino a risalire. Ma il 
bimbo era incastrato con le 
braccine nella terra. 

Motivando le sue decisio¬ 
ni, il dottor Misiani accoglie 
sostanzialmente le tesi già 
sostenute dal PM Armati, 
che chiese però anche il rin¬ 
vio a giudizio di Pierina AI- 
fani, titolare del terreno, e di 
Franco Egidi, il «pozzarolo». 
Misiani li ha prosciolti per¬ 
ché la donna in realtà non si 
occupava dei lavori sul fon¬ 
do agricolo, avendo delega¬ 
to tutto al marito Amedeo 
Pisegna, mentre il pozzo co¬ 
struito da Egidi venne prati¬ 
camente rifatto da Elio Um¬ 
bertini con i lavori di sban¬ 
camento. Restano perciò i 
due rinvìi a giudizio per o- 
micidio colposo contro Pise¬ 
gna e Umbertini. 

Raimondo Bultrini 


Chi ha assassinato le bambine? 
Quartiere di Napoli nel terrore 


NAPOLI — Il « mostro » è ora dietro ogni 
angolo. Al rione Incis di Porchiano, quello 
dì Barbara e Nunzia, 7e 10anni, seviziate e 
assassinate da un bruto sabato scorso, nes¬ 
sun bambino va in giro da solo. Le mamme 
li hanno segregati in casa; o al massimo li 
portano con loro a fare la spesa. Ma *soli, 
mai più*. Bello il rione Incis non lo è mai 
stato. Ma perlomeno prima di sabato le gri¬ 
da dei bambini, i loro giochi, le loro risate 
lo rendevano meno cupo e infelice. Ora che 
non ci sono nemmeno loro per le strade, in 
tutti gli spazi che i palazzoni avevano la¬ 
sciato liberi, lo squallore è venuto fuori tut¬ 
to insieme, intendiamoci, il rione, estremo 
lembo orientale della città, non è degrada¬ 
zione e nemmeno miseria. Ha solo tredici 
anni di vita, le case sono nuove, gli abitanti 
«gente per bene », tutti impiegati e tutti del¬ 
lo Stato. Anche loro si sono organizzati fin 
dalla notte del delitto per cercare le due 
bambine scomparse. Non sono esaltati, né 
hanno deciso di «fare da sé-. Qualcuno, pe¬ 
rò, polemizza con le forze dell’ordine; »Non 
sono arrivati in tempo, ci hanno trattato 
con sufficienza*. E dicono che solo grazie 
alla loro organizzazione i piccoli corpi di 
Barbara e Nunzia, orrendamente sfigurati, 
in parte tagliati con lama di coltello, in 
parte bruciati, sono stati trovati nel vallo¬ 
ne che confina con l’altro quartiere di cui il 
loro è satellite. Ponticelli, grande centro o- 
peraio della periferia. Avevano spinto il 



Dall’alto. Barbara Sellini e 
Nunzia Munisi 


parroco a lanciare un appello dalla chiesa; 
e proprio in seguito a quell’appello gli occhi 
della gente si sono fatti più cauti, fino a 
scorgere, tra le immondizie e un filo di li¬ 
quame nauseante, i resti dell’orribile delit¬ 
to. 

È dal quel momento che il rione ha ces¬ 
sato di vivere. Rintanati e protetti dalle lo¬ 
ro famiglie, i circa tremila piccoli del quar¬ 
tiere se non sono terrorizzati è solo perché 
non hanno ben capito cosa sia davvero av¬ 
venuto. Chiedono però i particolari della 
morte delle loro amichette. I genitori, loro 
si, non sanno nascondere la paura. 

Un particolare, poi, adesso rischia di ren¬ 
dere ancora più drammatica la situazione. 
Le indagini si sono indirizzate, dopo un 
primo momento di sbandamento, proprio 
dentro il quartiere. Le piccole — sostengo¬ 
no le forze dell’ordine — dovevano cono¬ 
scere il loro assassino. Si sarebbero allon¬ 
tanate con lui senza timore. Confortano 
questa ipotesi alcune testimonianze che so¬ 
stengono che le bambine, quel giorno, era¬ 
no uscite di casa come per fare una » gita ». 
Mai prima di allora infatti avevano portato 
con sé la merendina che consumavano di 
pomeriggio. 

E poi avevano confabulato a lungo, pri¬ 
ma di scendere a giocare, con altre due 
bambine che non avevano avuto però il 
permesso di seguirle. Piccoli, forse inutili, 
particolari che hanno però deciso le forze 



NAPOLI — R canalone nei pressi dì Ponticelli 
dove sono stati rivenuti i corpi delle bambine 


dell’ordine ad aprire un altro fronte dell’in¬ 
dagine, proprio dentro palazzoni *per be¬ 
ne ». E così ora la gente, pur senza confes¬ 
sarlo, si guarda con occhi nuovi; si passano 
in rassegna i più •sospetti», i meno •norma¬ 
li*. Quelli che non hanno figli, poi, sono nel 
mirino di tutti. La memoria collettiva non 
ricorda un episodio cosi raccapricciante. 
•Ad una certa ora si vedono spacciatori di 
droga, delinquenti comuni ma mai si erano 
toccati i bambini*. Tanto più che la trage¬ 
dia ha colpito due famiglie già segnate dal¬ 
la sfortuna. H padre di Barbara, Francesco 
Seilini, ex-vigile del fuoco, a soli 36 anni è 
rimasto gravemente menomato dopo un 
incidente sul lavoro. I genitori di Nunzia, 
invece, sono sordomuti. La solidarietà dei 
vicini è totale: le donne fanno scudo alle 
porte dei Sellini e dei Munizzì per impedire 
ai *curìosi* e ai giornalisti di turbare il loro 
dolore. Gli uomini aiutano le forze dell’or¬ 
dine cercando di ricordare tutto quello che 
può essere utile alle indagini. 

A tarda sera (21,50) sono stati resi noti 1 
primi risultati dell’autopsia: Barbara e 
Nunzia sono morte per strangolamento (la 
corda?) o per soffocamento (bavaglio per 
non farle urlare?). 11 medico legale afferma 
anche, ma ci saranno ulteriori esami, che 
le piccole sono state violentate. Un solo, 
miserrimo sollievo: il fuoco ha storpiato i 
foro corpi solo dopo che erano morte. 

Per stamane l’ultimo appuntamento. 
Nella piccola chiesa dì Porchiano, la stessa 
dalla quale fu lanciato il drammatico ap¬ 
pello per la loro scomparsa, avranno luogo 
i funerali di Barbara e Nunzia. Ci sarà tut¬ 
to il quartiere a rendere l’estremo saluto. E 
forse tra la folla ci sarà anche lui, l’assassi¬ 
no. 


Maddalena lutanti 


Il tempo? 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

18 34 

Verona 

19 

30 

Trieste 

23 28 

Venezia 

18 

29 

Milano 

19 

31 

Torino 

17 

28 

Cuneo 

17 

25 

Genova 

22 

29 

Bologna 

19 

31 

Firenze 

15 

35 

Pisa - 

16 

32 

Ancona 

15 

27 

Perugia 

18 29 

Pescara 

18 

29 

L’Aquila 

15 

26 

Roma U. 

17 

32 

Roma F. 

18 

30 

Campob. 

18 

25 

Bari 

20 

28 

Napoli 

19 

29 

Potenza 

15 

25 

S.M.L. 

21 

30 

Reggio C. 21 

30 

Messina 

22 31 

Palermo 

24 27 

Catania 

18 

30 

Alghero 

16 

32 

Cagliari 

18 27 



SITUAZIONE: il tempo sull'Italia è contronato da una distribuzione di atta 
pressione. Permane ancora nelle masse d’aria in circolazione, che net 
beasi strati vanno riscaldandosi progressivamente, una certa insta bèrta. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali e su quelle con tr a s 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attivftà 
nuvolosa a da ampie zona di sereno. Durante il corso delta giorn ata ai 
potranno avere formazioni nuvolose prevalentemente di tipo cumuSfor- 
me in prossimità della fascia alpina e delle località prealpine. Una certe 
tendenza ala variabilità anche sulle zone appenniniche centrai e tdb 
S a r d egn e . Tempo buono anche sulle rimanenti regioni della peni so le. Le 
t e mpei a tura tende generalmente ed aumentare, sia per quanto riguarda 
I valori messimi sia per quanto riguarda i valori minimi. 

smto 
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Maturità. Oggi ancora prove scritte 


400 mila ragazzi, «cittadini» 
del loro o dell’altrui tempo? 

Il giudizio di uno scrittore: «Manca l'attualità» - Buoni sentimenti e vecchia retorica - Pochi gli spunti per 
un approfondimento critico - Di stampo «nazionalburocratico» il ricorso alla prima guerra mondiale 


Ecco dunque tre temi, 
buoni per ogni stagione. VI è 
escluso qualunque riferi¬ 
mento a quella che, forse 

f rossolanamente, si potreb- 
e chiamare attualità. «Dite 
che cosa, rifletta il candida¬ 
to, Indichi 11 candidato» già 
sono tre locuzioni tipiche del 
vecchio linguaggio burocra- 
tlco-accademlco di tutti 1 mi¬ 
nisteri della Pubblica Istru¬ 
zione che, dall'unità d'Italia 
ad oggi, si sono sgradevol¬ 
mente succeduti nel nostro 
paese. Quel tre imperativi 
categorici, o congiuntivi e- 
sortattvl, hanno sapore di 
muffa: vi è l'ingiunzione pa¬ 
ternalistica, quasi una sorta 
di intimidazione, perentoria, 
sbrigativa, con un brivido di 
sotterranea minaccia. 

«Dite che cosa per voi si¬ 
gnifica essere cittadino dei 
proprio tempo». Così conge¬ 
nita, la locuzione ha tutte le 
apparenze di un richiamo o 
di un riferimento alle possi¬ 
bilità di svolgere un discorso 
morale; in realtà essa è vaga 
e generica e come tale po¬ 
trebbe essere una Istigazione 
al delirio retorico. 

Essere cittadino del pro¬ 
prio tempo: lo sventurato 
candidato (e penso soprat¬ 


tutto al candidato mediocre) 
non avrà potuto esimersi dal 
cadere nella stessa generici¬ 
tà del dettato, né avrà potuto 
sfuggire alla tentazione di ri¬ 
correre al buoni sentimenti 
che la vecchia retorica uffi¬ 
ciale ed accademica ha da 
sempre funzionato come una 
fleboclisi ideologica e senti¬ 
mentale con l'istillare, goc¬ 
cia goccia, da un secolo e 
mezzo ad oggi, aurei pensie¬ 
rini: 11 decoro civile, patriot¬ 
tico, morale, politico, l’osser¬ 
vanza delle leggi, il rispetto 
per la comunità, l'adoperarsi 
per contribuire a un miglio¬ 
ramento generale della so¬ 
cietà, ecc... 

Certo, nessun candidato a- 
vrà scritto che, per essere un 
esemplare cittadino del no¬ 
stro tempo, vorrà mai Ispi¬ 
rarsi ad un Sindona, a un 
Crociani, a un Geli!, a un Cu- 
tolo, né a tutti gli Intrallazzi, 
gli Imbrogli, le compromis¬ 
sioni di cui, ogni giorno, è 1’ 
incolpevole vittima. Essere 
cittadino del mio tempo, a- 
vrà forse scritto qualcuno, 
significa per me calarmi nel¬ 
la realtà effettuale e del mio 
tempo e del mio paese; ma 
polcné questo paese è l’Italia, 
cioè una terra 1 cui gover- 


ROMA — Questi sono i tre temi comuni a tutte le maturità: 

A Dite che cosa per voi significa essere cittadino del proprio 
tempo. 

A Rifletta il candidato, ricordando le sue stesse impressioni di 
w lettura, sulla nota affermazione desanctisiana che il Leopardi 
«non crede al progresso» e te Io fa desiderare; non crede alla libertà 
e te la fa amare»; che «chiama illusioni l'amore, la gloria, la virtù e 
te ne accende in petto un desiderio inesausto». 

A Gli storici concordano nel chiamare «mondiale» la guerra del 
1914-18. Indichi il candidato le aree geopolitiche coinvolte 
direttamente o indirettamente in quella guerra, illustrandone le 
cause. 

Questi i temi assegnati nei diversi tipi di scuola: 

MATURITÀ CLASSICA, DI ARTE APPLICATA E ARTISTICA 


nantl hanno dato, da 35 anni 
ad oggi, pessimi esempi d’o- 
gnl sorta e rimmorallta vi ha 
predominato come la più 
strisciante delle serpi, 11 can¬ 
didato avrà evitato pruden¬ 
temente di calarsi In tali 
considerazioni, preferendo 
indulgere a menzogne di va¬ 
rio tipo. In sostanza questo è 
un tema che induce non alla 
critica ma all’apologià, non a 
una sconfortata disamina 
del «tempo» italiano bensì a 
una sua generica accettazio¬ 
ne: e il candidato avrà detto, 
innocentemente, che tale ac¬ 
cettazione significa essere 
cittadino esemplare. 

Strano tema, dunque, che, 
curiosamente, mi fa pensare 
a quello che Benedetto Croce 
chiamava il «romanticismo 
morale». Il romanticismo co¬ 
me malattia, insomma 11 
«male del secolo», che non 
possedeva né «la vecchia né 
la nuova fede, né quella au¬ 
torevole del passato né quel¬ 
la chiara del presente, coi 
correlativi comportamenti 
pratici e morali e si dimo¬ 
strava, per l’appunto, una 
mancanza di fede, travaglia¬ 
ta dall'ansia di formarsene 
una, con l'impotenza di ciò 


Tre temi 
uguali 
per tutti 
Cambia solo 
inquarto 
a seconda 
della scuola 


fare, o di soddisfarsi In quelle 
che a volta a volta venivano 
asserite e di tenerle ferme co¬ 
me principi del pensare e del 
vivere...». 

Secondo tema: difficile In¬ 
tendere il richiamo all’affer¬ 
mazione di De Sanctls a pro¬ 
posito di Leopardi che «non 
crede al progresso e te lo fa 
desiderare, non crede alla li¬ 
bertà e te la fa amare, chia¬ 
ma illusioni l'amore, la glo¬ 
ria, la virtù e te ne accende in 
petto un desiderio Inesau¬ 
sto». 

Quali le «Impressioni di 
lettura» del frastornato can¬ 
didato? Avrà scritto che, gra¬ 
zie a Leopardi, crede al pro¬ 
gresso, ama la libertà, è scos¬ 
so dalla virtù? Temo, ahimè, 
che per lui non vi è stato 
scampo: la formulazione del 
tema è come una sorta di 
«pubblicità occulta» una di 
quelle forme pubblicitarie al¬ 
le quali, disarmatamente, 
non puoi che rispondere di sì. 
L’invito a un giudizio a un 
approfondimento critico, mi 
pare che sia pienamente e- 
sciuso dalla perentorietà oc¬ 
culta del tema che, tra l’al¬ 
tro, è come un suggerimento 
al candidato sul modo di 


svolgerlo: esaltazione acriti¬ 
ca del progresso, della liber¬ 
tà, della virtù c di come tutto 
questo accenda nel giovani 
petti un «desiderio inesau¬ 
sto»: dove quell*«lnesausto» 
cosi autentico e sacrosanto 
del vecchio De Sanctis, qui 
viene riproposto al di fuori 
del grande discorso morale 
che quel nostro Maestro det¬ 
tò per tutta la vita e che pagò 
con mille sofferenze e con 1’ 
esilio. 

Inesplicabile il terzo tema, 
per via di quel ricorso alla 
prima guerra mondiale, an- 
ch’esso di stampo nazional¬ 
burocratico. Lo avessero tra¬ 
sformato, gli autori del tema 
così: «Indichi il candidato le 
aree geografiche coinvolte 
direttamente o indiretta¬ 
mente nelle tante guerre, 
fratricide e no, che si com¬ 
battono oggi In tutto il mon¬ 
do, specie nell’America Lati¬ 
na e Illustrandone le cause»; 
allora tale proposta avrebbe 
avuto un diverso valore: un 
valore, forse, «pericoloso» 
poiché non evasivo, non eva¬ 
dente, In quanto tragica¬ 
mente attuale. 

Luigi Compagnone 


«Naturalismo e realtà sociale nella pittura dell'Ottocento, da 
Courbet a Van Gogh». 

MATURITÀ SCIENTIFICA, TECNICA, PROFESSIONALE E 
LINGUISTICA 

«Agricoltura, industria, terziario. Dica il candidato, sulla base 
dei propri studi ed interessi, quali sono gli apporti scientifici e 
tecnologici più rilevanti in uno di questi tre settori di attività». 
MATURITÀ MAGISTRALE 

«Stimoli e condizionamenti intellettuali e del linguaggio prove¬ 
nienti dalla realtà ambientale del bambino». ABILITAZIONE AL¬ 
L’INSEGNAMENTO DEL GRADO PREPARATORIO 
A «Memorie e richiami d’infanzia negli scrittori del Novecento, a 
voi noti,. 

Q «La scuola come vivaio di relazioni umane». 


Ora De Mita dovrà rivedere l’idea 
«scuola e sanità in mani private» 

Dibattito con Giovanni Berlinguer alla festa dell'Unità dedicata alla scuola - Come e dove deve essere formato 
il medico - Evitare una società fatta soltanto di specialisti • Oggi sarà ricordato Lombardo Radice 


Dal nostro inviato 

TERNI — «De Mita aveva 
puntato tutto nella sua cam¬ 
pagna elettorale sullo slo¬ 
gan: sanità e scuola pubblica 
vanno male, bisogna priva¬ 
tizzare. Ebbene, quel proget¬ 
to è stato battuto dagli elet¬ 
tori. La gente ha dimostrato 
che non è contenta di come 
funzionano 1 servizi pubblici 
ma non vuole tornare indie¬ 
tro». Così Giovanni Berlin¬ 
guer ha aperto ieri a Temi il 
dibattito su «La formazione 
del medico» tenutosi nella fe¬ 
sta nazionale dell’Unità de¬ 
dicata ai temi della scuola. 
Un dibattito al quale hanno 
partecipato giovani medici 
(a Temi vi sono liste d'attesa 
per le guardie mediche che 
sommano parecchie decine 
di neolaureati), professioni¬ 


sti di lunga esperienza e mol¬ 
ti cittadini. Giovanni Berlin¬ 
guer ha parlato della forma¬ 
zione del medico risponden¬ 
do a tre quesiti: chi, come e 
dove deve essere formato. 
•Bisogna formare tutti — ha 
detto — evitare di avere una 
società fatta solo di speciali¬ 
sti. E bisogna Iniziare dalie 
scuole. Ma se nelle medie in¬ 
feriori, dopo la riforma, I 
programmi di educazione 
sanitaria sono moderni, nel¬ 
le elementari siano fermi al 
1928, In quel programmi si 
dice solo che bisogna spiega¬ 
re al bambini l’armonia del 
creato. È la vecchia conce¬ 
zione cattolica secondo la 
quale ciò che non è armonia 
è peccato e, quindi, la malat¬ 
tia non essendo armonica, è 
frutto del peccato, non va 


compresa ma, come 11 mala¬ 
to, isolata. Bisogna poi for¬ 
mare l lavoratori e gli altri 
specialisti, perché il medico è 
figura centrale di una inizia¬ 
tiva sanitaria, ma non la so¬ 
la». 

«Come bisogna formare? 
Bisogna rovesciare — ha 
detto Giovanni Berlinguer 
— l'attuale curriculum di 
studi universitari che porta 
lo studente a conoscere pri¬ 
ma il cadavere e la chimica, 
la materia immobile cioè, poi 
la malattia, quindi, alla fine, 
1 rapporti deH’uomo e della 
malattia con l’ambiente. I 
rapporti fra malattia e men¬ 
te. la psicologia, le comuni¬ 
cazioni tra organi e apparati 
non si studiano praticamen¬ 
te mai. Questo curriculo non 


rispetta però il metodo stori¬ 
co. L’uomo infatti è arrivato 
all’anatomia attraverso lo 
studio della malattia c non 
viceversa». 

Dove bisogna formare: og¬ 
gi la formazione avviene nel¬ 
le facoltà universitarie rea¬ 
lizzando convenzioni con le 
regioni. Ma nella maggio¬ 
ranza del casi queste conven¬ 
zioni non funzionano produ¬ 
cendo, come risultato, una 
cattiva formazione del per¬ 
sonale sanitario. Si deve as¬ 
sociare invece la facoltà 
aU’attività pratica del medi¬ 
co e il servizio sanitario na¬ 
zionale alla formazione di¬ 
dattica. Oggi esistono grandi 
facoltà mediche, l’Istituto 
Superiore della Sanità, gli i- 
stituti per la ricerca scienti¬ 


fica: è indispensabile che 
questi si associno per creare 
una base formativa qualifi¬ 
cata del personale sanitario. 

La festa di Terni continua 
oggi con un dibattito orga¬ 
nizzato alle 18, dal coordina¬ 
mento del genitori democra¬ 
tici su «Genitori e figli, una 
storia che non finisce qui». 
Partecipano la scrittrice E- 
dgarda Ferri, lo psicobiologo 
Alberto Ollverio, Lidia Me- 
napace delia direzione del 
PdUP, Marisa Musu e il pe¬ 
dagogista Guido Petter. Alle 
21 Tullio De Mauro, Mario A- 
lighiero Manacorda, Ettore 
Masina e Roberto Fieschi ri¬ 
corderanno la figura di Lu¬ 
cio Lombardo Radice, 
«scienziato per la pace». 

Romeo Bossoli 


«Che noia!» 
dicono gli 
scienziati 



ROMA — Quattro intellet¬ 
tuali — Paolo Spriano, Ma¬ 
rio Spinella, Carlo Bernardi¬ 
ni e Giorgio Tecce — per tre 
temi di maturità. Che ne 
pensano? Cominciamo col 
registrare «le cose che non 
sono state». Dice lo scrittore 
Mario Spinella: «Meno male 
che si è evitato il tema detta¬ 
to dalla pressione del mass- 
media: quello su Gandhi. 
Con tutto il rispetto per il 
grande personaggio indiano 
non si è chiesto ai ragazzi di 
riflettere su un film». Ma del¬ 
le tre concrete «ipotesi di la¬ 
voro» che sono state prospet¬ 
tate ai «maturandi» che valu¬ 
tazione dal? Sono tre temi e* 
stremamente interessanti 
che propongono opzioni 
molto diverse. li primo (che a 
quanto risulta da un primo 
sondaggio è stato il preferito 
dalla grande maggioranza 
dei candidati, ndr) e, diciamo 
così, di carattere socio-cul¬ 
turale, il secondo letterario e 
di pensiero, il terz decisa¬ 
mente storico. Mi sarebbe 
piaciuto svolgerli». 

Carlo Bernardini, scien¬ 
ziato, è di parere diametral¬ 
mente opposto: «Sono certo 
che se fossi uno di questi ra¬ 
gazzi impegnati nella matu¬ 
rità non saprei proprio cosa 
scrivere. Che noia! Non c’è 
traccia di spunto creativo, il 
primo tema è uno spavento¬ 
so luogo comune. Lo defini¬ 
rei “all’americana”, aggiun¬ 
gendo che queste formule da 
noi dovrebbero avere vita 
breve. Il secondo è squisita¬ 
mente accademico mentre li 
terzo è una cronaca colta ma 
ritardata perchè si riferisce 
ad un periodo ormai lonta¬ 
no». 

Più o meno sulla stessa 
lunghezza d’onda di Bernar¬ 
dini c’è anche lo scienziato 
Giorgio Tecce. «No, non mi 
sembrano davvero molto sti¬ 


molanti, con l’eccezione, for¬ 
se, di quello su Leopardi. Di¬ 
rei, comunque, che si tratta 
di temi sottotono- Manca, 
con la sola eccezione delle 
maturità scientifica, tecnica 
e professionale, un tema di 
carattere scientifico». In- 
somma vuoi dire che un cer¬ 
to qual disimpegno ha carat¬ 
terizzato l’opera del selezio¬ 
natori del ministero della 
Pubblica Istruzione? «Sì, mi 
sembra proprio così. In ge¬ 
nerale c’e una minore atten¬ 
zione ai problemi della socie¬ 
tà moderna, ai grandi pro¬ 
blemi del mondo. I tre temi 
che sono stati proposti sono 
in qualche modo l’espressio¬ 
ne di quella parte di persone 
che preferiscono trattare i 
problemi meno drammatici, 
gli argomenti meno impe¬ 
gnativi». ‘ 

Pacato e più specialistico 
il giudizio di Paolo Spriano. 
«Mi sembrano temi norma¬ 
lissimi», afferma lo storico 
comunista che sceglie di en¬ 
trare nel merito solo del ter¬ 
zo tema, quello storico. «E 
una ••traccia’’ che non con¬ 
sente grandi interpretazioni, 
ma che presuppone piuttosto 
conoscenze precise sulla di¬ 
namica degli avvenimenti e 
la loro conclusione. Si parte 
da un fatto ed è quindi un 
classico tema di storia con¬ 
temporanea. E devo dire che, 
finalmente, si sfugge dal pe¬ 
ricolo di suggerire ai ragazzi 
grandi temidi filosofia della 
storia. Qui, invece, bizzarrie 
non sono concesse. Si chiede 
una riflessione storiografica. 
Punto e basta. Insomma, mi 

R are che sia un buon tema». 

ELLA FOTO: Tempo di matu¬ 
rità per 380 mila studenti del¬ 
le scuole superiori impegnati 
ieri nella prova di Italiano. Og¬ 
gi sarà la volta detta seconda 
prova scritta. Ecco una stu¬ 
dentessa di Milano mentre «si 
arrovella» sul tema d'italiano. 


Più di otto miliardi e mezzo (28%) già versati» In testa Modena all*80% 

Sottoscrizione, 18 federazioni oltre la media nazionale 


Calder 

Mostra retrospettiva 
presentata dalla Città di Torino 
e dalla Toro Assicurazioni 
in occasione 
del suo 150° anniversario 

Torino, Palazzo a Vela 
Luglio-Settembre 
1983 


Orario: 10.00-22.30 
Lunedì chiuso 



ROMA — Otto miliardi e meno In quattro settimane, oltre il 
28% deH'obietttvo.É il magnifico risultato della prima tappa 
della sottoscrizione per i 30 miliardi al partito • la stampa comu¬ 
nista. In testa alla graduatoria per federazioni continua ad esse¬ 
re Modena che. con quasi un miliardo e mezzo versato, già sfiora 
reo %. E altre diciassette federazioni (tra cui Roma e cinque del 


Mezzogiorno) sono al di sopra della media nazionale. Nella gra¬ 
duatoria per regioni la Valle d'Aosta continua a precedere Emi¬ 
lia-Romagna e Sardegna. Tutte e tre sono sopra la media nazio¬ 
nale. 

Fuori quota i primi versamenti pervenuti dalle federazioni del 
PCI all'estero. 
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Pesaro 
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Sommi 

«accorta 

1.400206.000 
38000000 
943370.000 
451.000.000 
60.700.000 
144.000.000 
15.586.000 
115.000.000 
60.304.000 
226.940.560 
11350.000 
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32.865000 
33.664.000 
353350.000 
202.636.000 
75000000 
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540.000000 
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22 . 000.000 
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12 . 000.000 
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178000 000 
84.700 000 
123.200.000 
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2737 
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28.19 
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AveJEno 

11.411.400 

24,70 

Alessandria 

74.432000 

24,17 

Cuneo 

13.500.000 

24.02 

Grosseto 

85376.000 

23.91 

Potenza 

19.900.000 

23.69 

Cremona 

46.046.000 

23.00 

Pistoia 

73738.000 

23.00 

Agrigento 

19.000.000 

22,62 

Crotone 

23000.000 

21.81 

Napob 

140.000.000 

21,65 

Catanzaro 

21.960.000 

2091 

Parma 

75000000 

20.83 

Sassari 

19 000.000 

20,56 

Trento 

19000 000 

20,56 

Firenze 

280.000.000 

20.54 

Salerno 

21.829500 

2025 

Piacenza 

40.772.000 

20,18 

Asti 

10.700.000 

20,11 

Matera 

18.100000 

19,59 

Biella 

21.481.S00 

19,53 

Torino 

180.000.000 

19,48 

Vicenza 

19.117.000 

18.96 

Genova 

170.000.000 

18,71 

Catania 

17.784.000 

18.00 

Crema 

16050 000 

17.91 

Vercelli 

21.664.160 

17,75 

Pavia 

57.450.000 

16,95 

Verona 

40.100 000 

16,85 

Lecce 

23250000 

16,77 

Fresinone 

17.970.000 

16,67 

Treviso 

31.100.000 

1621 

Veneziani. 

62223000 

16,16 

Macerata 

16500.000 

16.11 

Ctiieti 

13312.000 

15,59 

Sondrio 

6700.000 

1593 

Ofbia 

4.762.000 

15.46 

Gorizia 

24.858.400 

15,44 

Brescia 

90.000000 

1539 


Palermo 

Reggio C. 

Brindisi 

L’Aquila 

Lucca 

Bari 

Udine 

Lecco 

AscofiP. 

Pordencr* 

Isemia 

Pescara 

Avtzzano 

Befluno 

Erma 

Foggia 

Latina 

Cosenza 

Vitato 

Ancona 

Carbonia 

Rovigo 

Ragù» 

Trieste 

Padova 

Savona 

Caltanissetta 

Teramo 

Campobasso 

Bergamo 

Arezzo 

Imperia 

Messina 

Verbarrta 

C. d'Ortando 


Totale 


30 800.000 
15.750.000 
16.534.000 
9.987.500 
8.740 000 
43.050000 
21.400.000 

13.500000 
25 000.000 

12.500000 
5250 000 

16.100.000 
6.908000 
7328.000 
8 000000 
24.500 000 
15000000 
12.000000 
15 630.000 
26319.000 
4.500.000 
23 765 000 
11.052.000 
17.500.000 
25 000.000 
33.516.000 
5 000.000 
15000 000 
4.000000 
18.000000 
25.155.000 
7318000 
5 000.000 
5 772.000 
2.500.000 


15.38 
15,00 
14.40 
1437 
14.19 

13.98 
13.90 
13.58 
13.53 

13.53 

13.39 
13,07 

12.98 
12,46 
12.16 
11,67 

11.54 

11.43 
11.42 

10.99 
10.71 
10,62 
10.53 
10.50 
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9.65 

8.65 

8.66 
835 
7.62 
7,36 
6.49 
4.44 

3.43 


8 509.41832C 28.36 
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Val D'Aosta 
Em&a-Roma- 


33.000.000 6032 


rdegna 
Lazio 
Umbria 
Toscana 
Lombardia 
Campania 
Trentmo-A A 
Lucania 
Piemonte 
Marche 


Serba 

Veneto 

Friub-Venezia 

Giuba 

Abruzzo 

Molise 

Totale 


3.602340.000 
133.480000 
448.736 000 
180376000 
1.160.463360 
1.044.061.100 
221.133900 
31.000.000 
38.000.000 
397.589.660 
195.819000 
295934 000 
72.710000 
143.770900 
151.136000 
208.553.000 

76358.400 
61 307 500 
9350000 
8 509.418320 


45.60 
2831 
27.12 
2695 
24.69 
23.80 
23.06 
2237 
21,54 
20,65 
19.56 

17.61 
17.49 
15,92 
1590 
14.45 

1338 

1233 

10,63 


FEIE1AZ1QII ESTERE 


Basilea 

Zurigo 

Losanna 

Belgio 

Colonia 

Francofone 

Totale 


25.000000 
35000.000 
4 000000 
16500000 
6000.000 
25DOCOO 
89000000 


Da tutto il mondo messaggi 
di congratulazioni al PCI 

ROMA — Per i risultati elettorali sono pervenuti dall’estero ad 
Enrico Berlinguer, numerosi messaggi di congratulazioni. Fra gli 
altri, quello di Georges Marchais, segretario del PCF, nel quale si 
sottolinea che il PCI ha «la fiducia del 30 ?& degli elettori italiani» 
e si rimarca la «netta sconfitta elettorale democristiana», affermare 
do inoltre che i risultati delle elezioni italiane fanno «giustizia della 
campagna sul declino dei partiti comunisti in Europa» mentre 
riconfermano che in Francia e in Italia «senza la partecipazione dei 
comunisti alla direzione degli affari nazionali non vi sono prospet¬ 
tive democratiche sicure per rispondere alle aspirazioni dei lavora¬ 
tori e alle necessità del Paese». Telegrammi di felicitazioni sono 
anche giunti da Gerardo Iglesias, segretario generale del Partito 
comunista spagnolo, da Louis Seyt, segretario del Partito comuni¬ 
sta del Belgio, dal segretario del Partito comunista libanese, Geor¬ 
ge Haovi, dal Partito unificato della Catalogno, dal Partito del 
lavoro irlandese, dal Partito comunsita greco dell’Interno, dal Par¬ 
tito comunista di Grecia (KKE), dal Partito comunista del Porto¬ 
gallo e dal Partito comunista olandese. Hanno inviato messaggi di 
felicitazioni Ermisa Debessa, rappresentante in Italia del Fronte 
popolare di liberazione dell’Eritrea, e Demetrio Palios, segretario 
dei Movimento autonomo della pace ellenico, e dai sostenitori in 
Italia dell’organizzazione dei Fcoayn del popolo iraniano. Un tele¬ 
gramma di felicitazioni è pervenuto a Berlinguer da Abdul Wafed, 
ambasciatore del Pakistan. 

Sindacato di polizia: Forleo 
è il nuovo segretario generate 

COSENZA — Il tenente colonnello Francesco Forleo, 41 anni, è il 
nuovo segretariqgenerale del Siulp (Sindacato unitario dei lavora¬ 
tori di polizia). E stato eletto al termine del consiglio generale del 
sindacato, i cui lavori si sono conclusi ieri a Tortora Lido, sulla 
costa calabra, dopo tre giorni di dibattito. E stato approvato anche 

10 statuto. Erano presenti 220 delegati di tutte le province d’Italia, 
in rappresentanza di 35 mila iscritti e la relazione introduttiva è 
stata svolta da Pio Ramini, della segreteria nazionale. 

Relatività e gravitazione 
Conferenza internazionale 

PADOVA — Con grande risonanza nel mondo scientifico mondia¬ 
le, ha avuto inizio ieri e si protrarrà fino a venerdì 8 luglio a 
Padova, a Palazzo della Ragione, la Decima Conferenza Intema¬ 
zionale sulla relatività e la gravitazione. Seicento astrofisici italia¬ 
ni, inglesi, russi, statunitensi e di ogni Paese, tenteranno di dare 
una cniave di lettura comune a tutti i fenomeni cosmici: da quelli 
relativi alla «armonia» delle sfere, a quelli che tengono insieme i 
complessi meccanismi della fisica nucleare. 

Omonimo di camorrista: finisce 
in carcere per quindici giorni 

FIRENZE — Per una omonomia ha trascorso 15 giorni in carcere 
un commerciante fiorentino di origine napoletana, arrestato la 
notte dell’ormai famoso blitz della magistratura napoletana contro 
la camorra organizzata e rilasciato dopo un rapido confronto con 
uno dei pentiti del clan Cutolo, Pasquale Barra, che ha subito 
permesso di individuare l’errore di persona. Ma per Salvatore 
Esposito, 52 anni, di origine napoletana, residente a Firenze dal 
1948, commerciante, sposato con due figlie, è stata un’avventura 
da incubo. Nc è uscito provato, è dimagrito 7 chili. 

Scandalo Cassiodoro: 
si è costituita la de Carbone-Fonte 

CATANZARO — L’ex assessore ai Lavori pubblici al comune di 
Catanzaro, Maria Carbone-Fonte, democristiana, latitante dal 19 
novembre 1982, perché implicata nello scandalo Cassiodoro, unita¬ 
mente ad altre sei persone tra assessori e professonisti, si è presen¬ 
tata ieri verso le ore 11 all’ospedale pugliese di Catanzaro accusan¬ 
do disturbi di tachicardia. La Carbone è stata ricoverata al reparto 
cardiologico, dove è piantonata. Nello scandalo è coinvolto anche il 
marito aw. Walter Fonte, ex segretario amministrativo delia DC, 

11 quale è attualmente agli arresti domiciliari. Con la Carbone- 
Fonte devono rispondere di reati l’ex sindaco socialista Leo Pisa¬ 
no, l’assessore de Giuseppe Rocca ed altri professionisti. 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARA D’APPALTO 

La Provincia di Torino indice la seguente gara d'appalto 
mediante licitazione privata: 

- fornitura per l’anno 1983 di vernice per la segnaletica 
orizzontale lungo le Strade Provinciali della Ripartizione 
Viabilità 

Importo a base di gara: L. 196.600.000 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 
1973 n. 14 (eoo il metodo di cui all'art. 73 lettera c) del 
R.D. 23/5/1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal 
successivo art. 76 commi 1°, 2° e 3’), con esclusione di 
offerte in aumento. 

Entro il termine di giorni 15 dalla data del presente avviso, 
le Imprese interessate all'appalto suddetto, iscritte alla ca¬ 
tegoria 7* dell'Albo Nazionale dei Costruttori di cui al D.M. 
25/2/1982 n. 770 (ex categoria 8:C della tabella soppres¬ 
sa) oppure alla Camera di Commercio come «produttrici di 
vernici stradali», potranno far pervenire la propria richiesta 
d'invito alla gara (in carta legale da L 3.000) alla Divisione 
Contratti della Provincia di Torino - Via Maria Vittoria 
n. 12 - 10123 TORINO 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione. 


Torino, 5 luglio 1983 

t SEGRETARIO GENERALE 
Doti. Giovanni Prati . 


Il PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVMOALE 
Doti. Eugenio Martori 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia (6 Torino indice la seguente gara d'appalto 
mediante licitazione privata: 

- S-P- n. 184 di Vinarbasse (tronco: Villarbasse - Rivoli) - 

Costruzione variante esterna dì Villarbasse - 1* tronco 

Importo a base di gara: L. 177.500.000 

La beri azione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità di cui afl'art. 1 lettera s) della legge 2 febbraio 
1973 n. 14 (con d metodo di cui all'art. 73 lettera c) dei 
R.D. 23/5/1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal 
successivo art. 76 commi 1*. 2 J e 3’), con esclusione di 
offerte io aumento. 

Entro il termine tfi giorni 15 dalla data del presente avviso, 
le Imprese interessate all'appalto suddetto, iscritte alla ca¬ 
tegoria 6* deiTAlbo Nazionale dei Costruttori di cui al D.M. 
25/2/1982 n. 770 (ex categoria 7* della tabella soppressa), 
potranno far pervenire la propria richiesta d’invito alla gara 
(in carta legale da L. 3.000) alla Divisione Contratti della 
Provincia di Torino - Via Maria Vittoria n. 12 - 10123 
TORINO 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà m 
alcun modo l'Amministrazione. 


Torino, 5 luglio 1983 

I. SEGRETARIO GENERALE 
i Proti 


& PRESIDENTI 

DCUA GIUNTA PROVMClAU 
Doti. Eofoaie dacron 
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Unità - VITA ITALIANA 


Ai processo di Milano la parte civile chiede che non sia applicata la legge sui pentiti 

Il legale della famiglia Tobagi: 
«Per Barbone nessuna attenuante» 

Il pentimento del terrorista non è «sincero», ha detto l’avvocato Bovio che però non ha esibito nuove prove - Il ruo¬ 
lo di Caterina Rosensweig - Alla fine del suo discorso è stato abbracciato dal padre del giornalista assassinato 


MILANO — Tagliente e spie¬ 
tata l’accusa di Corso Bovio, 
legale della parte civile, con¬ 
tro Marco Barbone. E le con¬ 
clusioni di Bovio sono state 
suggellate da un abbraccio 
del padre del Walter Tobagi. 
Il generale Dalla Chiesa ave¬ 
va definito 11 capo della ban¬ 
da 28 marzo «un piccolo dio», 
riconoscendogli un Innega¬ 
bile talento, messo a frutto, 
sfortunatamente, per usi cri¬ 
minali. «Noi siamo qui — ha 
detto l’avvocato Bovio — per 
balzare dal piedistallo que¬ 
sto "piccolo dio”, che per gio¬ 
care alla guerra ha tolto la 
vita ann uomo come Toba- 
g‘*- 

Sei sono gli Imputati rin¬ 
viati a giudizio con eguale ti¬ 
tolo per questo atroce reato e 
c’è un articolo del Codice — 
il 110 — cheaccomuna tutti 1 
concorrenti di un delitto as¬ 
segnandogli una medesima 
pena. Bovio cita questo arti¬ 
colo, ma dice che, per la par¬ 
te civile, «chiave» e «artefice» 
della decisione di uccidere 
Tobagi è il solo Barbone. Gli 
altri sono, al suol occhi, mere 
comparse: «Lui, Barbone, è il 
protagonista». Il legale sa, 
naturalmente, che Barbone è 
reo confesso. Conosce perfet¬ 
tamente le pagine della sua 
deposizione e la sua scelta di 
collaborare con la giustizia. 
Ma sul pentimento dell’im¬ 
putato Intende seminare In- 
certrezze, pur dubitando di 
riuscirci. «Barbone — dice — 
ha troppo talento. L’ha avuto 
come terrorista e lo ha come 
pentito». Ma per Bovio, pro- 

f irio questo «talento» costi» 
ulsce la peggiore delle ag¬ 
gravanti. 

«Avremmo avuto più com¬ 
prensione — afferma — se 
fosse stato un figlio di mise¬ 


rabili, uno che avesse ritenu¬ 
to che Tobagi gli aveva tolto 
privilegi e talento. Ma non è 
cosi». Occhio per occhio, 
dunque? Gli accenti del 
«vendicatore biblico» risuo¬ 
nano, in effetti, nelle parti 
più dure della «requisitoria» 
di Bovio. Il quale affronta 
anche gli aspetti più roventi 
di questo processo, quelli che 
hanno scatenato le più acce¬ 
se polemiche. «Volevamo di¬ 
mostrarvi — dice — che que¬ 
sto pentito aveva mentito. A- 
veva detto che non era mal 
stato al "Corriere della Sera" 
e successivamente si è cor¬ 
retto. Volevamo provare che 
non poteva essere stato l’au¬ 
tore del volantino di rivendi¬ 
cazione. Ma né 11 "Corriere" 
né li volantino hanno fatto 
traballare la sua tesi. E allo¬ 
ra ci slamo detti che un pun¬ 
to debole doveva pur esserci, 
e l’abbiamo trovato In Cate¬ 
rina Rosensweig, la donna di 
Barbone, una "miracolata”, 
che se l’è cavata bene in vari 
tribunali. A noi, anzi, questa 
ragazza è parsa, ad un certo 
punto, la chiave del proces¬ 
so, la nostra carta vincente». 

Ma anche su questo punto 
— sul quale è probabile che 
tornerà con maggiore vee¬ 
menza nell’udienza di oggi 
l’altro legale della parte civi¬ 
le, l'avv. Antonio Pinto — 
Bovio sa bene che non si c 
pervenuti a nulla di consi¬ 
stente. «Che cosa possiamo 
chiedervi, dunque?», doman¬ 
da il legale alla Corte. «Sap¬ 
piamo bene — risponde con 
toni amari — che a chi ha 

f >iù perso, voi non darete nul¬ 
li- Possiamo chiedervi 1 dan¬ 
ni? Non ci Interessano, e d* 
altronde lo stato cl ha già In¬ 
dennizzato. Ma l'indennizzo 
non rende meno scandalosi 



Marco Barbone durante una delle udienze della scorsa primave 
ra per il processo Tobagi 


certi perdoni». 

È la legge che premia chi 
collabora con la giustizia, 
quindi, che viene attaccata. 
«Il sonno della ragione — di¬ 
ce Bovio — è voluto dalla ra¬ 
gione di stato». Il legale si 
rende conto di andare oltre, e 
afferma, infatti, di chiedere 
ciò che non può essere dato. 
•Siamo sgradevoli — osserva 
— e vi chiediamo cose agra¬ 
devoli, e forse voi penserete 
che chiediamo vendetta e 


non giustizia. Vi chiediamo, 
invece, di non erigere alcun 
imputato a piccolo dio». 

Ma che cosa ha fatto. Mar¬ 
co Barbone, dopo il tremen¬ 
do omicidio di cui si è assun¬ 
to le piene responsabilità? 
Ha detto tutto quello che sa¬ 
peva agli inquirenti, dicendo 
chi aveva partecipato alla 
programmazione e alla ese¬ 
cuzione dell’assassinio e rac¬ 
contando, Inoltre, Il proprio 
«percorso» di terrorista, non 


tacendo 1 nomi del complici. 
Bovio dubita della sincerità 
del pentimento. Dubita che 
la confessione sla costata a 
Barbone lacerazioni e soffe¬ 
renza. Sospetta, anzi, che i 
«miracoli» di cui avrebbe be¬ 
neficiato Caterina Rosen¬ 
sweig siano frutto di una 
specie di »scambto». Vi dico 
tutto ma lasciate fuori lei. 

Ma la Corte che giudica 
deve attenersi ai fatti, non 
alle supposizioni, per quanto 
suggestive possano essere. E 
di fatti, lo stesso Bovio non 
ne ha portato nessuno. Resta 
la scelta di Barbone, e contro 
questa si scaglia il legale. 
«Vogliamo rubare il penti¬ 
mento a Barbone — dice Bo¬ 
vio — la sua unica molla per 
sopravvivere*. Tornano, co¬ 
me si vede, l toni «biblici», la 
cui sede di accoglimento e- 
ventuale non può essere un 
tribunale di uno stato di di¬ 
ritto. 

Del tutto comprensibile, 
naturalmente, è l’ansia di 
giustizia che anima 1 fami¬ 
gliaci del giornalista barba¬ 
ramente ucciso. E a nessuno 
è consentito scambiare que¬ 
sta ansia per faziosità o sete 
di vendetta. Il dolore di Ulde¬ 
rico Tobagi, il padre di Wal¬ 
ter che ha assistito a quasi 
tutte le udienze di questo 
processo, è atroce e incolma¬ 
bile. Nessuno potrà mai re¬ 
stituirgli la vita del figlio. Ma 
lui stesso, quando ha depo¬ 
sto, ha detto che vuole giu¬ 
stizia, non vendetta. E alla 
giustizia si perviene guar¬ 
dando con occhio iucido al 
fatti, non seguendo ipotesi 
che non trovano alcun ri¬ 
scontro nelle carte proces¬ 
suali. 

ibio Paolucci 


Il giudice assassinato stava riaprendo le indagini sulla strage di piazza Fontana 

Chi suggerì l’obiettivo Alessandrini? 
AI processo PL si cerca una risposta 

Ieri ha testimoniato Umberto Mazzola, che partecipò all’azione - Era solo un «manovale», e non ha portato nuovi 
elementi - Oggi sarà la volta di Michele Viscardi, e nelle prossime udienze sarà ascoltato Marco Donat-Cattin 


Dalla nostra redazione 

TORINO — «Era da tempo che Prima 
linea pensava ad un attacco alla magi¬ 
stratura. Non solo, per colpire le forze 
dell'antiguerriglia tentammo di rag¬ 
giungere anche il direttore del carcere 
di Bergamo. Non so come nacque l’idea 
di uccidere Alessandrini, lo parlai con 
Segio, mi diceva tutto lui. Pensai fosse 
una decisione del Comando nazionale. 
Abitualmente era cosi per le operazio¬ 
ni importanti ». Obbedendo di buon 
grado a queste vaghe direttive, senza 
chiedersi un perche, Umberto Mazzola, 
oggi ventottenne, la mattina del 29 gen¬ 
naio di quattro anni fa assassinò a Mi¬ 
lano il sostituto procuratore Emilio A- 
lessandrini. Con lui erano Sergio Segio 
e Marco Donat Cattin, che spararono. 
Miche Viscardi -di copertura • e Bruno 
Russo Palombi alla guida deH’auto. 

Alessandrini era uno dei primi magi¬ 
strati d’Italia, il PM di piazza Fontana. 
Proprio lui era stato incaricato di ria¬ 
prire le indagini su uno dei più delicati 
aspetti della vicenda, delle coperture 


concesse a Giannettinì. Per chiarire i 
retroscena della strage stava per ricon¬ 
vocare nel suo ufficio alcuni ministri e 
alti ufficiali, dopo avere interrogato a 
metà gennaio il generale Vito Miceli ex 
capo del SID. Era stato titolare, inoltre, 
di un’inchiesta su sette giovani sorpresi 
a sparare nei pressi di Verbania, inchie¬ 
sta che, secondo Prima linea, avrebbe 
potuto • arrivare al cuore dell’organiz¬ 
zazione ». Da giudice impegnato quale 
era, infine, alla sua attenzione non sfug¬ 
giva il fenomeno del terrorismo. È na¬ 
turale, quindi, un inquietante interro¬ 
gativo: PL agì per proprio conto o rac¬ 
colse interessanti suggerimenti? L’ac¬ 
curata istruttoria non ha potuto racco¬ 
gliere in questo senso nessuna prova, né 
ieri Mazzola, interrogato dalia corte d’ 
Assise di Torino dove si svolge il proces¬ 
so, ha saputo dire nulla. Era un mano¬ 
vale e non ha inteso nasconderlo, o al¬ 
meno così ha voluto far credere. « Fa¬ 
cemmo le ricognizioni noi 5 del gruppo 
di fuoco. Io andavo prima di recarmi al 


lavoro. Alessandrini aveva una Re¬ 
nault e una Mini e verso le 8 accompa¬ 
gnava il figlio a scuola. Scartammo l’i¬ 
dea di colpirlo sotto casa perché era 
una zona bruttissima, ed escludemmo 
la scuola per via del figlio. Poi ci accor¬ 
gemmo dei due semafori in via Umbria. 
Doveva fermarsi per forza perché uno 
o l’altro avrebbero segnato rosso ». 

I killer fecero un tentativo un vener¬ 
dì, ma il magistrato non passò. Il lunedì 
«io e Viscardi ci mettemmo sul marcia¬ 
piede, Segio e Donat Cattin sullo spar¬ 
titraffico. Viscardi fermò le auto in 
mezzo al viale. Segio e Donat Cattin 
spararono, non so quanti colpi. Scap¬ 
pammo in auto, poi sui mezzi pubblici. 
Io feci la prima telefonata di rivendi¬ 
cazione-. Sei mesi dopo Mazzola, giun¬ 
to a Prima linea dai servizi d’ordine di 
Lotta Continua, abbandonò l’organiz¬ 
zazione. Accusati dell’omicidio sono an¬ 
che i membri del Comando milanese e 
di quello nazionale, rispettivamente 
Enrico Baglioni, Giuseppe Bonicelli, A- 


lessandro Bruni, Diego Forastieri, Ro¬ 
berto Rosso e Bruno La Ronga, Susan¬ 
na Ronconi, Nicola Solimano, ma è sta¬ 
to vano tentare di sapere i ruoli svolti 
da ognuno. 

L’aw. Fausto Tarsitano, parte civile 
per la moglie di Alessandrini, ha rivolto 
molte domande, ma senza successo. 
«Lei ha parlato di una riunione con 
Donat Cattin, Solimano e "altri che co¬ 
nosceva". Chi sono gli altri ?». «Non ri¬ 
cordo ». «Ma li conosceva ho detto ». 
-Non li conoscevo, forse c'è un errore di 
battitura nei verbali-. -Ci furono riu¬ 
nioni sulla scelta dell’obiettivo?-. -Io 
non partecipai. Mi disse Segio. Il 
Gruppo di fuoco faceva solo riunioni 
operative, scambiandosi le informazio¬ 
ni raccolte il mattino-, -Nessuno ave¬ 
va rapporto con ambienti giudiziari 
milanesi?». -No, per quanto ne so io». 
Oggi sarà la volta di Viscardi, nelle 
prossime udienze di Marco Donat Cat¬ 
tin. 

Massimo Mavaracchio 


Svolta al processo Icmesa 
Si è più vicini alla verità? 


La testimonianza di Gabriele Gaviraghi, capo turno la sera del¬ 
la tragedia - Un orario insolito e una combinazione micidiale 


MONZA — Svolta decisiva, 
forse, al processo contro i re¬ 
sponsabili deH'Icmesa di Meda. 
Ieri poco prima delle 19 è salito 
a testimoniare Gabriele Gavi¬ 
raghi, il capoturno dello stabili¬ 
mento di Meda che material¬ 
mente diede ordine agli operai 
di caricare per l'ultima volta il 
reattore del reparto B venerdì 9 
luglio nel pomeriggio Cavira- 
ghi ha confermato che quel 
giorno si doveva compiere 1 ul¬ 
tima carica prima del riposo 
settimanale con parecchie ore 
di ritardo rispetto a quanto av¬ 
veniva normalmente. Erano in¬ 
fatti passate le 16.30, mentre il 
dottor Paolo Paoletti, direttore 
di produzione, aveva sempre 
disposto tassativamente che 1’ 
ultima carica non dovesse avve¬ 
nire dopo le 14,30. per permet¬ 
tere agli operai del turno di 
notte di portare a termine la 
lunga e pericolosa reazione che 
porta alla produzione del tri- 
clorofenolo (TCF). 

Gaviraghi non ricorda con 
precisione chi gli diede quell’ 
ordine: se lo stesso Paoletti, che 
quel giorno aveva fatto una ca¬ 
patina in fabbrica prima di par¬ 
tire per le ferie, o se il funziona¬ 
rio che lo sostituiva, cioè il dot¬ 
tor Barn».. Il fatto <• che alle 6 
del mattino di sabato 10 luglio, 
conte ha testimoniato ieri mat¬ 
tina il capoturno di notte Aiel- 
lo, la reazione non era ancora 


terminata e fu interrotta in una 
fase particolarmente delicata 
(quella della distillazione del 
glicole) fatto probabilmente 
mai verificatosi precedente- 
mente- E stato questo l’elemen¬ 
to che ha provocato una serie 
incontrollata di reazioni chimi¬ 
che, che hanno in seguito deter¬ 
minato Io scoppio. A provocare 
la fuoriuscita di nube tossica 
dunque non fu scio un'anomala 
reazione, ma anche la volontà 
dei dirigenti deU’Icmesa di au¬ 
mentare ritmi e quantitativi di 
produzione, senza tener conto 
dei rischi che avrebbe potuto 
comportare questo sovraccari¬ 
co. Del resto da qualche giorno 
la quantità di materie prime 
che venivano immesse nel reat¬ 
tore era cresciuta considerevol¬ 
mente. 

Tutti ì testi fin qui sentiti 
hanno detto di non sapere con 
certezza quali fossero t pericoli 
che la produzione di triclorofe- 
nolo poteva comportare, di ave¬ 
re avuto solo disposizioni orali 
e generiche circa la possibilità 
di interrompere la fase di rea¬ 
zione. Fu lo stesso Gaviraghi a 
chiedere una volta a Paoletti 
che cosa sarebbe accaduto in¬ 
terrompendo il processo pro¬ 
duttivo prima della distillazio¬ 
ne del glicole e sembra che il 
dirigente pbbia risposto: «Cose 
strane», un puttanaio». Tutto 
qui, molto poco per chi in con¬ 


dizioni di necessità era costret¬ 
to a prendere decisioni improv¬ 
vise, senza poter consultare i 
propri superiori, come appunto 
e accaduto alle 6 di mattina del 
10 luglio. 

len si è venuti a conoscenza 
di un’altra importante circo¬ 
stanza. La temperatura all’in¬ 
terno del reattore del reparto B 
deH’Icmesa aveva superato ab¬ 
bondantemente i 200 gradi, 
prima dell’esplosione che fece 
fuoriuscire nelle campagne di 
Seveso la nube tossica carica di 
diossina. Il particolare è stato 
confermato da numerosi testi, 
tutti i dipendenti dello stabili¬ 
mento di Seveso, che ebbero 
modo di vedere il termometro 
che registrava la temperatura 
della reazione, letteralmente 
impazzito a causa della forte 
caloria. Anche queste testimo¬ 
nianze contribuiscono a confer¬ 
mare che, già subito dopo lo 
scoppio, i dirigenti deH’Icmesa 
devono avere avuto la certezza 
che dalla valvola di scarico, non 
era uscito triclorofenolo, come 
sostennero per parecchi giorni, 
ma una quantità enorme di 
diossina. I dirigenti dello stabi¬ 
limento di Meda, infatti, sape¬ 
vano benissimo, che se si fosse¬ 
ro superati i 230 gradi, durante 
la produzione del triclorofeno¬ 
lo, si sarebbe prodotta diossina 
in dosi massicce. 

Giuseppe Cremagnani 


«Omicidio volontario» 
per i sei ragazzi 
che hanno ucciso a 
Parma un coetaneo 


PARMA — Per 11 magistrato si tratta di omicidio volontario, 
aggravato dal numero del partecipanti, dalla futilità del mo¬ 
vente e dalla crudeltà. I sei minorenni accusati di aver ucciso 
un loro coetaneo, Stefano Vezzani, che stava assistendo &d 
una partitella di calcio tra bar, sono stati Interrogati a Bolo¬ 
gna dal giudice dei minorenni Romano Rlcclotti. Per ore 
hanno tentato di scaricarsi dalla responsabilità di qusll’atro- 
ce delitto. 11 dottor Rlcclotti ha concluso gli Interrogatori 
giudicando tutti e sei I giovani colpevoli di assassinio. Nel 
prossimi giorni terminerà l’interrogatorio dei testimoni poi 
formalizzerà l’inchiesta. 

Sembra intanto destinato ad allungarsi l'elenco del respon¬ 
sabili dello sconcertante delitto. Da varie testimonianze sa¬ 
rebbe infatti emerso che nella tragica notte di venerdì, sulle 
gradinate del campo di S. Lazzaro, zl.Tzl ragazzi avrebbero 
fatto scudo attorno al pestaggio, impedendo ad altre persone 
di Intervenire in difesa di Stefano Vezzani. 

Ieri pomeriggio a Parma si sono svolti 1 funerali del giova¬ 
ne. 

Le massime autorità pubbliche della città e della provincia. 
Il prefetto. Ennio Materia, il vice questore Fortezza, uomini 
politici, rappresentanti sindacali, una folla commossa di cit¬ 
tadini, soprattutto giovani, hanno voluto porgere l’estremo 
saluto nella chiesa delle Sante Stimmate, nel quartiere Mon¬ 
tanara, a Stefano, ucciso per futili motivi, colto da una morte 
priva di senso. Gli operai delle industrie hanno fermato 11 
lavoro per un minuto. Diversi esercizi pubblici hanno abbas¬ 
sato le saracinesche. 

Straziante li dolore dei genitori, del fratello Alessandro di 
14 anni e della sorella Stefania di 23. 

•Parma deve fermarsi e chiedersi oltre l’orrore e l’emozione 
11 perché di questa violenza — ha affermato Antonio Moroni, 
sacerdote, direttore deU’Istituto di ecologia dell’Università 
per impegnarci al di la delle divisioni Ideologiche e sedali, a 
concorrere a ricostruire un volto umano per questa nostra 
città.. 

Negli amici di Stefano, Invece, regnava una vuota dispera¬ 
zione. 
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ASSEMBLEA STRAORDINARIA E ORDINARIA DEGLI AZIONISTI 

DEL 30 GIUGN01983 

L’Assemblea della STET, tenutasi a Torino il 30 giugno 1983 sotto la presidenza di Arnaldo Giannini, ha voluto anzitutto 
unirsi alle espressioni di compiacimento formulate dal Consiglio nell'Imminenza del 50* anniversario della costituzione 
della Società (21.10.1933): compiacimento giustificato sia dal considerevole sviluppo raggiunto dalle telecomunicazioni in 
Italia, sla dalle ulteriori, concrete prospettive che si aprono per i servizi tradizionali e per quello concernenti I nuovi settori 
della elettronica e della telematica. 

IN SEDE STRAORDINARIA 

l’Assemblea, presenti o rappresentati 9? azionisti per complessive 951.732.540 azioni pari al 93,31 % del capitale sociale, 
ha approvato leseguentlpropostedelConsigllodiAmminlstrazioneiconversionedelleazìonlordinarieesistenti.tinoad un 
massimo pari alla metà del capitale sociale di 2.040 miliardi, In azioni di risparmio di pari valore nominale e godimento; au¬ 
mento dei capitale sociale a pagamento da 2.040mlliardi a 2.550 miliardi, mediante l’emlssionedi 255 milioni di nuove azio¬ 
ni ordinarle e di risparmio, nella proporzione che sarà determinabile a chiusura dell’operazione di conversione; emissione 
di un prestito obbligazionario quinquennale a tasso variabile di 300 miliardi con latacoltà per I sottoscrittori di acquistare 
dalla STET, a partire dal secondo anno di vita del prestito e fino alla sua scadenza, 125 azioni di risparmio SIP per ogni 250 
obbligazioni possedute, In scadenzalo rimborsate. 

L’Assemblea ha altresì deliberalo la modifica degli articoli 5,21,22,23,24 e 25 dello Statuto sociale. 

IN SEDE ORDINARIA 

presemi o rappresentali 103 azionisti per complessive 951.734.297 azioni pari al 93,31 % del capitale sociale, l’Assemblea 
ha approvato la Relazione del Consiglio di Amministrazione ed il bilancio al 31.12.1982, certificato dalla Prlce Waterhouse 
s.a.s. di Renzo Latini e Co. Il conto del profitti e delle perdite chiude con un utile di 48,4 miliardi che consente • dopo l’asse¬ 
gnazione di 2,4 miliardi alla riserva legale e il prelievo di 5 miliardi dal "Fondo conguaglio dividendi" • di assegnare un divi¬ 
dendo del 5% alle azioni di risparmio di cui è stata deliberata l’emissione In sede straordinaria, mediante costituzione di un 
apposito "Fondo dividendo alle azioni di risparmio”. 

Il dividendo nella misura di L.100 al lordo delle ritenute di legge sarà posto in pagamento a partire dal 19 luglio 1983. 

RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Il Consiglio di Amministrazione ha anzitutto sottolineato che l’esercizio 1982 può considerarsi, per la STET e per il Grup¬ 
po, importante e positivo sotto diversi punti di vista; per i risultati complessivi acquisiti grazie anche alla iniziativa impren¬ 
ditoriale portata avanti da tutte le consociate; per la rilevanza degli impegni e dei provvedimenti deliberati dall'Autorità po¬ 
litica a favore delio sviluppo delle telecomunicazioni e dell’elettronica; per ii realizzarsi inline di punti fondamentali delle 
strategie definite dalla Finanziaria per il risanamento ed il rilancio delle aziende. 

Tutto ciò nonostante le crescenti e complesse difficoltà con cui il Gruppo si è dovuto misurare anche a causa di un qua¬ 
dro congiunturale progressivamente modificatosi in senso negativo rispetto alle aspettative di ripresa previste agli inizi del 
1982. 

Il Consiglio ha quindi illustrato I traguardi conseguiti ed I risultati raggiunti nei diversi settori di attività. 

Nell'area dell'esercizio, gli obiettivi essenziali in termini di investimenti, di espansione dei servizi, realizzazioni tecniche 
e occupazione sono stati pienamente raggiunti, in linea con le previsioni. Nel contempo è proseguito lo sforzo delle con¬ 
cessionarie SIP, ITALCABLE e TELESPAZIO volto a migliorare ed accrescere l’ef fidanza nell’uso delle risorse impiegate e 
a rispondere con appropriate iniziative alle nuove esigenze poste dalla rapida ed intensa evoluzione delle telecomunicazio¬ 
ni. In questo contesto, rilevanza particolare assume il vasto progetto di riorganizzazione della SIP. 

Nel comparto manifatturiero, l'azione di risanamento e di rilancio sin qui condotta ha trovato positiva rispondenza, in ter¬ 
mini operativi e gestionali, nelle misure e nelle iniziative imprenditoriali definite nei piani strategici di ciascuna azienda. 

Il Raggruppamento ITALTEL. grazie ad un torte recupero di produttività aziendale, è riuscito a ridurre notevolmente il 
proprio deficit rispetto al precedente esercizio. Notevoli difficoltà di realizzazione ha incontrato invece il piano della SGS- 
ATES, nonostante il sensibile incremento di fatturato e il forte recupero di produttività. La società si è scontrata con una 
crisi di mercato senza precedenti per ampiezza e durata nella delicata fase iniziale di attuazione del piano strategico. 

Un andamento decisamente positivo ha registrato il comparto dei sistemi civili e militari dove la SELENIA. l’ELSAG 
e la VITROSELENIA hanno assunto una posizione di assoluto rilievo tecnologico e di mercato in ambito nazionale ed 
internazionale. Nel corso del 1982. in linea con le Indicazioni fornite nella precedente relazione, è stalo costituito 
nell'area del sistemi civili e militari il Raggruppamento SELENIA-ELSAG. 

Le aziende ausiliarie del Gruppo hanno registrato andamenti complessivamente soddisfacenti sia sotto il profilo 
gestionale, sia per quanto riguarda lo sviluppo delle attività aziendali. In tale ambito, meritano di essere sottolineati f 
positivi risultati conseguiti dalla SEAT, anche con riferimento alle attività svolte, congiuntamente alla SARIN. nel 
campo dei servizi di informazione tecnologicamente avanzati. 

Nonostante i positivi risultati raggiunti nel 1982. il Consiglio ha ritenuto doveroso soffermarsi sui problemi non an¬ 
cora risolti in talune aree di attività e soprattutto sulle rilevanti difficoltà con cui la STET e il Gruppo dovranno misu¬ 
rarsi nei prossimi anni per portare avanti e consolidare l’opera di risanamento e di rilancio avviata. 

In particolare nel settore dei servizi di telecomunicazioni non si è ancora completato l'iter relativo alla revisione del¬ 
le convenzioni tra le concessionarie del Gruppo ed il Ministero P.T.. il che lascia aperti problemi la cui soluzione assu¬ 
me un valore pregiudiziale sia per il perseguimento degli obiettivi di mercato e di avanzamento tecnologico orogram- 
mati dalle aziende del Gruppo, sia per l’ottimizzazione delle risorse complessivamente investite nel settore. 

Rilevanti problemi da risolvere e ritardi da colmare permangono anche nell’area manifatturiera elettronica che at¬ 
traversa una fase cruciale. In proposito occorre che all’azione imprenditoriale condotta dal Gruppo corrispondano an¬ 
che le condizioni indispensabili per consentire alle imprese di sviluppare efficacemente le loro iniziative in funzione 
degli specifici obiettivi che esse debbono conseguire. E' quindi necessario che si rimuovano le cause detta critica si¬ 
tuazione dell’Intera industria elettronica italiana. Solò all'Inizio del 1982 - con la legge 46 • lo Stato ha manifestato la 
volontà di dare inizio alla realizzazione di un più articolato quadro di riferimento normativo a sostegno dell’industria 
nazionale. Ma i provvedimenti adottati sono ancora insufficienti. La rilevanza del settore richiederebbe invece una 
scelta di politica economica organica e complessa. 

Il Consiglio ha quindi fornito una serie di dati ed elementi significativi sull'attività del Gruppo nel 1982. 

Il risultato consolidato presenta consistenti sviluppi (125 miliardi a fronte dei 35 miliardi nel 1981), dopo lo stanzia- 
mento di 1.263 miliardi ad ammortamenti, che ricomprende l'effetto dell'applicazione della legge di rivalutazione mo¬ 
netaria da parte di alcune società del Gruppo (rivalutazione che ha consentito dì evidenziare riserve per 204 miliardi). 

Gli investimenti effettuati nel 1982 hanno raggiunto 13.407 miliardi (+37% rispetto al 1981). mentre il giro d’affari 
ha raggiunto gli 8.800 miliardi (+26% rispetto all'anno precedente). Lo sviluppo degli introiti delle aziende di servizi è 
stato pari a circa il 21 % rispetto allo scorso anno. Particolarmente rilevante è stata la crescita del fatturalo delle ma¬ 
nifatturiere elettroniche, mentre pari al 26% è risultato l’incremento del giro d'affari delle ausiliarie di Gruppo. 

L'anno trascorso ha segnato un ulteriore incremento del fatturato estero delle società manifatturiere ed impianti¬ 
stiche del Gruppo, che ha quasi raggiunto gli 840 miliardi, registrando rispetto al 1981 un incremento di ben 314 mi¬ 
liardi (+59%). 

L'impegno del Gruppo per la ricerca si è tradotto nel 1982 in una spesa di oltre 250 miliardi di lire per costi ed inve¬ 
stimenti per Ricerca e Sviluppo. 

Per quanto attiene Taf tività finanziaria del 1982 le società operative, avvalendosi dell’intervento delia Capogruppo, 
hanno dovuto reperire sul mercato del credito finanziamenti per 2.296 miliardi; l’esposizione nei confronti dei finan¬ 
ziatori risulta accresciuta di 1.263 miliardi, essendo passata da 9.103 a 10.366 miliardi. Tale incremento presenta co¬ 
munque una variazione percentuale ( +13,9%) sensibilmente inferiore rispetto a quella registrata nel 1981, grazie alla 
maggiore quota di fabbisogno finanziario coperta dall’autof inanziamento. La dimensione deu'indebitamenlo sarebbe 
peraltro risultata sensibilmente più contenuta ove gli apporti in conto capitale (consuntivati in 831 miliardi) fossero 
stati acquisiti nell'entità (1.824 miliardi, comprensivi delle mancate capitalizzazioni del 1981) e nei tempi attesi. 

E' proseguito lo sforzo per migliorare il grado di consolidamento dell'esposizione finanziaria. L'indebitamento fi¬ 
nanziario a medio e lungo termine si sostanzia infatti a fine 1982 in 9.762 miliardi, con un’incidenza del 94,2% sul tota¬ 
le; rispetto ai dicembre precedente, risulta pertanto ancor più contenuta l’esposizione finanziaria a breve, che am¬ 
monta a 604 miliardi (437 miliardi in meno rispetto al dicembre 1981). 

II Consiglio ha poi sottolineato che anche nel 1982 e nei primi mesi del 1983 è proseguito il costruttivo dialogo con 
le Organizzazioni sindacali dei lavoratori. Rilevanti intese sono state raggiunte presso la quasi totalità delle aziende 
del Gruppo; di particolare importanza il Piano Strategico ITALTEL, l’accordo per un più razionale assetto produttivo 
della SGS-ATES; il rinnovo del contratto di lavoro presso le aziende metalmeccaniche che si è mosso nell'ambito del 
protocollo Scotti del 22 gennaio 1983; gli accordi operativi intervenuti sul tema della mobilità dei lavoratori presso 
SIP. ITALCABLE, SELENIA, SELENIA SPAZIO, ITALTEL, RADIOSTAMPA e SGS-ATES. 

Dopo aver fornito dati di dettaglio sult’andamento delle principali aziende nel 1982 ed aver espresso ai dirigenti ed 
agli operatori il più sentito apprezzamento, il Consiglio ha illustrato il programma di Gruppo per il periodo 1983-1987. 
Nel settore dei servizi di TLC. il Gruppo si propone il miglioramento della qualità del servizio e lo sviluppo della capa¬ 
cità di offerta dei nuovi servizi di telematica a livello nazionale ed internazionale; l'introduzione a ritmi progressiva¬ 
mente crescenti della commutazione in tecnica elettronica; l'ampliamento delle aree di traffico e lo sviluppo dei servi¬ 
zi internazionali di telecomunicazioni. 


It Consiglio di Amministrazione della STET riunitosi dopo l’Assemblea ha confermato Presidente della Società il 
Dott. Arnaldo Giannini e Vice Presidenti il Doti. Catto Cerotti e ring. Ottorino Beltrami; ha inoltre nominato Consiglieri 
di Amministrazione il Dott. Silvano Allevi e il Cctt. Giovanni Pieraccini a seguito delle dimissioni rassegnate dall'Aw. 
Mario Fimiani e dal Prof. Giuseppe Gatti. Amministratore Delegato è il Dott. Michele Principe, Direttori Generali sono 
ring. Domenico Faro e i» Doti, Umberto Silvestri. 

GRUPPO IRI 




JUGOSLAVIA 
laghi e parchi 


sm 


UNITÀ VACANZE 


MILANO - V ie F. Testi. 75 - Tel. (02) 64 23 557/64.38-140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Tel. (06) 49 50.141/49.51.251 

Organirmione tecnica ITAITURIST 


QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: LIRE 480.000 

PARTENZA. 3 settembre 
DURATA: 9 giorni 

TRASPORTO: pullman gran turismo 
ITINERARIO: Milano. Opatjia, Karlovac. Plitvice, 

Zara. Postojna, Bled. Ljubljana, 

Milano 


Il programma prevede la visita dei parchi nazionali di 
Risnjak. Plitvice — il più importante parco nazionale jugo¬ 
slavo — con 16 laghi scendenti a cascata, e Paklenica. 
Visita delle città di Zara e Ljubljana e alle famose grotte 
di Postumia. 

Sistemazione in alberghi di prima categoria in camere 
doppie con servizi e trattamento di pensione completa. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 



Un sistema fiscale iniquo che non ha garantito e non garantisce i lavoratori 


Nell'ultimo decennio 
salari e profitti sotto 
al tasso d'inflazione 

Le uniche ad avvantaggiarsi sono state le casse dello Stato: 
solamente il fìsco infatti si trova in attivo in termini reali 


ROMA — Le retribuzioni dei lavoratori di¬ 
pendenti non sono affatto cresciute a di¬ 
smisura, come affermano invece certi setto¬ 
ri del padronato. Salari e stipendi si sono 
mantenuti negl ultimi dieci anni ben al di 
sotto del tasso di inflazione, così come del 
resto i profitti d’impresa. 

11 solo a trarre vantaggi dalPandamento 
di queste due importanti voci dell’econo¬ 
mia industriale è stato dunque il fisco. 

I dati li ha forniti in questi giorni l’osser¬ 
vatorio economico del Banco di Sicilia che 
prowederà a pubblicarli sui «Quaderni del 
Meridione*. 

Lo studio dell’istituto di credito dimo¬ 
stra come le rivendicazioni salariali da una 
parte e gli aumenti di profitto dall’altra (il 
tutto viene definito dall’osservatorio eco¬ 
nomico del Banco di Sicilia «rincorsa ad 
accaparrarsi reddito») si siano svolti nel so¬ 
lo ambito del processo inflattivo senza gua¬ 
dagnare posizioni in termini reali, ed anzi 
arretrando di qualche punto. 

Le componenti della distribuzione del 
reddito, si rileva nello studio, hanno pre¬ 
sentato nell’arco del decennio 70 dinami¬ 
che molto differenti tra loro. 

II forte impulso al potere sindacale, lega¬ 
to al periodo ’68-’70, ha prodotto in quegli 
anni una crescita del lavoro dipendente che 
si è protratta fino a metà del decennio. A 
partire dal ’76 e fino all’inizio degli anni 80 
si è registrata l’offensiva del padronato per 
conquistare posizioni. I risultati sono stati 
abbastanza significativi e solo negli ultimi 
due o tre anni i lavoratori e le loro organiz¬ 
zazioni sono riusciti a imporre una inver¬ 


sione di tendenza. 

Lo studio attribuisce (un po’ troppo 
schematicamente e affrettatamente per la 
verità) alla rincorsa tra queste due compo¬ 
nenti sociali la responsabilità di aver ali¬ 
mentato la spirale inflazionistica, usando 
in questo modo proprio gli argomenti più 
usati da governo e industriali per respinge¬ 
re le richieste di aumento salariale da parte 
dei Invoratori. 

Ma, come abbiamo visto, e come del resto 
afferma lo stesso studio del Banco di Sici¬ 
lia, nella realtà tutti i risultati ottenuti sul 
piano salariale neH’ultimo decennio dai la¬ 
voratori, non hanno neanche coperto la fet¬ 
ta di retribuzione mangiata dall’inflazione. 

Eloquente il dato fornito dal prodotto in¬ 
terno lordo: il P1L a vantaggio dei redditi 
da lavoro dipendente è diminuito di un 
punto in percentuale. Quello a vantaggio 
del reddito lordo di gestione è sceso di mez¬ 
zo punto. 

L’unico ad avvantaggiarsi di questo an¬ 
damento, dunque, è stato il fisco. 

Aumentando in termini nominali le retri- 
.huzioni, si sono raggiunte a mano a mano 
fasce sempre più alte del «fiscal drag» per¬ 
dendo tutto quello che era stato guadagna¬ 
to e anche qualcosina di più. 

Le due categorie (lavoro dipendente e 
redditi di impresa) hanno perso anche in 
termini di incremento di reddito disponibi¬ 
le (PIL - Imposte dirette - Imposte indiret¬ 
te - Contributi alla produzione): questa ci¬ 
fra, pur essendo cresciuta in termini nomi¬ 
nali, passa in effetti da quota «87 % del 
PlL» raggiunta nel 1983, a quota «78 c /o del 
PIL» fatta registrare lo scorso anno. 



Retribuz. lorda 

Contr. sociali 

Imposta netta 

Retribuz. netta 

1982 

13.427.000 

1.161.000 

2.098.000 

10.168.000 

1983 al 3% 
di inflazione 
Aumenti 

15.182.000 

4*13,1% 

1.313.000 

2.377.000 

4-13,3% 

11.492.000 

4*13% 

1983 al 6% 
di inflazione 
Aumenti 

15.305.000 

4 - 14,0% 

1.324.000 

2.407.000 

4-14,7% 

11.575.000 

4-13,8% 


1983 PERDITA DI POTERE D’ACQUISTO CON IL 16% DI INFLAZIONE -2,2% 


PERDITA DI POTERE D’ACQUISTO CON IL 16% DI INFLAZIONE L. 221.000 


In arrivo altre amare sorprese 

Con il tasso d’inflazione che galoppa al ritmo del 16% si riattiva il meccanismo del 
fiscal drag - I lavoratori dipendenti ci rimetteranno mediamente 200 mila lire 


ROMA — Se l’inflazione 
continua a galoppare al rit¬ 
mo del 16% abbondante, si 
annunciano altre amare sor¬ 
prese per i lavoratori. L’ac¬ 
cordo dello scorso 22 gen¬ 
naio. nel fissare i limiti alle 
rivendicazioni salariali, po¬ 
neva infatti come condizione 
il contenimento dell’infla¬ 
zione entro il «tetto» pro¬ 
grammato del 13%. Se tale 
ipotesi salta (e tutto lascia 
prevedere che salterà, pro¬ 
prio nel termini del 16%) a- 
vremo come conseguenze 
principali che: 1) l’operazio¬ 
ne di drenaggio fiscale — 
praticamente nulla con l’in¬ 


flazione al 13% — riprende¬ 
rebbe a operare sostanzia¬ 
mele sull’aumento retribu¬ 
tivo dovuto alla scala mobi¬ 
le; 2) che il tetto agli aumenti 
salariali, stabilito in cifra 
fissa, non sarebbe piu corre¬ 
lato alla vera inflazione. 

11 recupero parziale con la 
scala mobile ha, come c noto, 
la caratteristica di consenti¬ 
re, appunto, solo un recupe¬ 
ro parziale sull'inflazione 
(60% al lordo e 50 al netto). Si 
dovrebbe dunque porre la 
questione del rimborso ai la¬ 
voratori dipendenti del soldi 
(circa 221 mila lire per la ca¬ 
tegoria «media», con fascia di 


reddito di 13 milioni e 427 
mila lire annue) persi in con¬ 
seguenza dell’abbassamento 
del potere d’acquisto. 

Già l’anno scorso il gover¬ 
no incamerò i soldi del rim¬ 
borso, in base a un perverso 
meccanismo che punì due 
volte 1 lavoratori dipendenti. 
Quest’anno sul plano forma¬ 
le non dovrebbero esserci 
sorprese, ma il salario conti¬ 
nua ad essere nel mirino del¬ 
le forze padronali e di certi 
settori politici moderati, e 
tutto resta possibile. Si pensi 
alle ultime dichiarazioni del 
ministro democristiano del 
Tesoro, Goria, sulla rivalu¬ 


tazione del dollaro o alla tut¬ 
tora irrisolta questione della 
diversa interpretazione sul 
punti di contingenza. Va det¬ 
to che, per la sola questione 
del dollaro. Il rimborso cal¬ 
colato di 221 mila lire, già 
scenderebbe a non più dì 190 
mila lire. 

Insamma, le retribuzioni 
dei lavoratori dipendenti 
continuano a costituire l’u¬ 
nica voce controllabile e ma¬ 
nipolabile di una politica e- 
conomlca che ha invece con¬ 
sentito (e in qualche caso fa¬ 
vorito) impennate clamorose 
dei prezzi soprattutto nel set¬ 
tore dei servizi e delle tariffe 
pubbliche. 


Il dollaro riprende la sua corsa 

Ieri è tornato a quote più elevate (1513,25 lire) spinto dall’attesa di tassi d’interesse più alti - La 
massa monetaria americana è cresciuta oltre ogni previsione - Lira stabile nello SME 


ROMA — Il dollaro, nono¬ 
stante la chiusura dei mer¬ 
cati USA per la festa dell’ln- 
dipendenza, ha messo a se¬ 
gno ieri un rafforzamento su 
tutte le piazze europee, spìn¬ 
to al rialzo — secondo gli e- 
sperti — dalla inattesa cre¬ 
scita della massa monetaria 
statunitense di 600 milioni di 
dollari, contrariamente alle 
previsioni di una contrazio¬ 
ne. Dopo una settimana di 
incertezza sulla tendenza dei 
tassì di interesse americani, i 
dati comunicati venerdì 


scorso dalla Federai Reserve 
hanno nuovamente dato adi¬ 
to alle indiscrezioni circa un 
loro imminente movimento 
al rialzo. Alla fermezza del 
dollaro ha contribuito an¬ 
che, secondo gli analisti. Il 
miglioramento del tassi sul 
depositi in eurodollari. 

La Bundesbank è interve¬ 
nuta con la vendita di quasi 
18 milioni di dollari, quando 
la valuta statunitense è stata 
fissata a 2,553 marchi contro 
i 2,536 marchi di venerdì. 

La lira, se ha perso terreno 


come le altre monete euro¬ 
pee nei confronti del dollaro, 
si è invece mantenuta stabile 
nell’ambito dello SME. La 
valuta italiana si è anche 
rafforzata rispetto al franco 
svizzero, mentre si è legger¬ 
mente Indebolita sulla sterli¬ 
na inglese. Ecco di seguito le 
quotazioni odierne in lire 
delle principali valute: dolla¬ 
ro 1513,25 (1504 venerdì scor¬ 
so), marco tedesco 592,77 
(592,84), franco francese 
197,33 (197,37). sterlina in¬ 
glese 2316.25 (2306,72), fran¬ 


co svizzero 714,77 (715,15). 

Netto rafforzamento del 
dollaro anche sul mercati a- 
siatici. In seguito al forte au¬ 
mento registrato dalia mas¬ 
sa monetario statunitense. 
In linea con le previsioni de¬ 
gli operatori, la valuta statu¬ 
nitense ha messo a segno 
forti guadagni sul mercato 
di Tokio, concludendo la se¬ 
duta odierna a quota 240,15 
yen, contro 1238,95 yen di ve¬ 
nerdì. La tendenza al rialzo 
era già in evidenza alla chiu¬ 
sura settimanale di New 


York, dove la moneta USA 
registrava valori di 239,90 
yen. 

Nel corso della seduta di 
Tokio, ieri. Il dollaro aveva 
inoltre toccato punte di- 
240,80 yen, per ripiegare poi 
leggermente sotto i colpi di 
realizzo da parte degli espor¬ 
tatori nipponici. 

Ferme le quotazioni dell’o¬ 
ro, fissato a Londra a 416 dol¬ 
lari l’oncia netti contro 
416,25 del fixing di venerdì 
scorso. Praticamente nessu- 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

4/7 

1/7 

Dollaro USA 

1513.25 

1508 

Marco tedesco 

592.775 

592.84 

Franco francese 

197,33 

197.37 

Fiorino olandese 

529.175 

528.95 

Franco belga 

29.605 

26.61 

Sterlina inglese 

2316.25 

2306.725 

Sterlina irlandese 

1866.15 

1866,65 

Corona danese 

164.65 

164.815 

ECU 

1345.47 

1344.72 

Dollaro canadese 

1229.675 

1227.10 

Yen giapponese 

6.304 

6.30 

Franco svizzero 

714.775 

715.15 

Scellino austriaco 

84.095 

84.124 

Corona norvegese 

207.335 

206.505 

Corona svedese 

197.83 

197.385 

Marco finlandese 

272.275 

272.04 

Escudo portoghese 

12.855 

12.91 

Peseta spagnola 

10.346 . 

10.345 


na variazione anche a Zurigo 
dove l’oro ha chiuso su valori 
di 416,125 dollari l’oncia con¬ 
tro 416,62 alla chiusura della 
fine della settimana passata. 
Tutto calmo anche per via 


della chiusura dei mercati 
negli Stati Uniti. L’argento è 
stato fissato a Londra a 
11,645 dollari l’oncia con una 
minima variazione rispetto 
agli 11,565 di venerdì. 


La CGIL 
sollecita 
inchiesta 
del 

Parlamento 

sulla 

Consob 

ROMA — Così le cose non 
possono continuare, occorre 
che si provveda subito al va¬ 
ro del regolamento del per¬ 
sonale. È quanto affermano 
la FISAC-CGIL e la segrete¬ 
ria della Confederazione a 
proposito della Consob. Il re¬ 
golamento è, sostengono, la 
•condizione imprescindibile 
per il rilancio della Commis¬ 
sione», rilancio impedito fi¬ 
nora dal «miope scarico di 
responsabilità fra ministeri, 
Consiglio dei ministri c Con¬ 
sob». 

Se «questo atteggiamento 
dilatorio dei competenti or¬ 
gani dovesse continuare» — 
avverte il sindacato — sarà 
chiesto a tutte le forze politi¬ 
che democratiche, «uscite da 
un voto nel quale forte c l’i¬ 
stanza dì trasparenza e di ri¬ 
gore vero», di farsi promotri¬ 
ci di una inchiesta parla¬ 
mentare sull’operato della 
Consob. In attesa che l’ini¬ 
ziativa possa essere forma- 
lizzata si chiede alle stesse 
forze politiche di presentare 
una interpellanza «perché il 
ministro del Tesoro, assu¬ 
mendosi le istituzionali re¬ 
sponsabilità anche per l’or¬ 
dinaria amministrazione, ri¬ 
sponda in aula sulla vicen¬ 
da». 

La FISAC e la CGIL rile¬ 
vano inoltre che ormai sussi¬ 
ste «anche una precisa re¬ 
sponsabilità politica dei 
commissari della Consob (o, 
forse, di alcuni di essi) per il 
ritardo nel potenziamento 
che le nuove normative esi¬ 
gono, pena la vanificazione 
della volontà del legislatore». 
Fra le questioni che rischia¬ 
no di essere vanificate c’è 
quella dei Fondi comuni che 
alla commissione ha affida¬ 
to, appunto, il controllo sulla 
destinazione di una ingente 
raccolta di risparmio. 

La nota della CGIL c della 
•FISAC rilevano infine la ne¬ 
cessità di troncare ambigui¬ 
tà ed elusioni perché la vi¬ 
cenda della Consob trovi una 
soluzione, ormai non più rin¬ 
viabile. nella trasparenza c 
nel corretto confronto con il 
sindacato. 


Ecco 

il nuovo 

modello 

CISL 

per 

fare i 

contratti 

ROMA — La struttura della 
contrattazione è stata al cen¬ 
tro della relazione di Pierre 
Camiti al consiglio generale 
della CISL che è iniziato ieri. 
Il segretario generale ha ipo¬ 
tizzato due grandi ambiti di 
riferimento. 11 primo costi¬ 
tuito dal mercato del lavoro 
(nazionale e territoriale), il 
secondo dalle categorie e dal¬ 
le aziende. A ciascuno di 
questi due ambiti — ha rile¬ 
vato Pierre Camiti — do¬ 
vrebbero corrispondere due 
. livelli di contrattazione. Per 
il mercato del lavoro, un li¬ 
vello nazionale intercatego¬ 
riale e un livello territoriale. 
Invece per le categorie e le 
aziende un livello di contrat¬ 
to nazionale (che tuttavia se¬ 
condo Camiti va ulterior¬ 
mente snellito) ed uno azien¬ 
dale. Quest’ultimo invece va 
riconfermato come uno del 
due punti fondamentali del¬ 
l’intera struttura contrat¬ 
tuale. 

La sessione del consiglio 
generale deve pronunciarsi 
anche sull’ingresso di quat¬ 
tro nuovi dirigenti nella se¬ 
greteria confederale. Le pro¬ 
poste della segreteria sono: 
Franco Bentivogll (segreta¬ 
rio generale della FIM), Emi¬ 
lio Gabaglio (responsabile 
dell’ufficio intemazionale). 
Sante Bianchini (segretario 
generale del SAUFI) e Sergio 
D’Antoni, segretario regio¬ 
nale della CISL in Puglia. Ol¬ 
tre allo scomparso Franco 
Del Piano (che è stato com¬ 
memorato dal segretario ge¬ 
nerale aggiunto. Franco Ma¬ 
rini), la CISL deve infatti so¬ 
stituire anche Nino Pagani e 
Roberto Romei, eletti alle 
politiche del 26 giugno scor¬ 
so nelle Uste della Democra¬ 
zia Cristiana, e Manlio Span- 
donaro, responsabile del pro¬ 
blemi previdenziali, il cui po¬ 
sto in segreterìa era rimasto 
vacante dall'ultimo congres¬ 
so confederale. 

Come abbiamo detto, que¬ 
ste sono le proposte della se¬ 
greteria ma non si prevedo¬ 
no sorprese da parte dell’as¬ 
semblea che concluderà do¬ 
mani i suoi lavori. 


La ripresa in Europa? Per ora 
siamo a un «fiacco» +0,6% 

I dati forniti dal servizio statistico comunitario - In Italia 
c’è ancora una tendenza negativa: la produzione è diminuita 


ROMA —11 «treno» della ripre¬ 
sa va proprio lento. L’istituto di 
statìstica della CEE ha calcola¬ 
to che la produzione industria¬ 
le in aprile (preso come base il 
livello produttivo del ’75 e fatto 
uguale a cento) è salita a cento- 
dieci. In realtà l’indice sarebbe 
ancora più alto, ma vanno sot¬ 
tratti parecchi punti per i fat¬ 
tori stagionali, come la ricosti¬ 
tuzione delle scorte di magazzi¬ 
no, l’aumento della produttivi¬ 
tà nelle industrie di trasforma¬ 
zione di alcuni prodotti agricoli 
e così via. 

•Destagionalizzato» l’indice, 
dunque, si viene a sapere che 
l’apparato produttivo europeo 
ha prodotto uno 0,6 per cento 
in più rispetto al mese prece¬ 
dente, quello di marzo. IÀ» stes¬ 
so aumento lo 0.6 — è anche 
quello che si registra parago¬ 
nando il primo trimestre 
dell’83 e l'ultimo dell’82. 

L'Europa è riuscita final¬ 
mente a uscire dal tunnel della 
crisi? È lo stesso Servizio Stati¬ 
stico Comunitario a gettare 
molta acqua sul fuoco degli en¬ 
tusiasmi. Certo, dopo tanto 
tempo i numeri della produzio¬ 
ne non sono preceduti dal «me¬ 
no». sembra che il calo produt¬ 


tivo si sia quasi arrestato. Da 
qui a parlare di ripresa però ce 
ne passa: anche perché ì dati di 
aprile se paragonati con quelli 
dello stesso periodo dell’anno 
precedente indicano una pro¬ 
duzione ancora inferiore del 
due e mezzo per cento. 

In questo panorama, un po’ 
meno grigio di qualche mese fa, 
l’Italia fa proprio la figura del¬ 
l’ultima della classe. L’indice 
trimestrale — considerato da 
tutti il più attendibile — indica 
che in Italia la produzione è ca¬ 
lata (forse sarebbe il caso di di¬ 
re crollata) del quatto e mezzo 
per cento. 

Anche altri paesi hanno avu¬ 
to una tendenza economica ne¬ 
gativa. ma si è sempre su per¬ 


centuali assai più basse: la Da¬ 
nimarca, seconda in questa 
classifica «negativa», ha prodot¬ 
to i’1,3 per cento in meno. An¬ 
che la Francia ha uno 0,4 per 
cento in meno. 

La media dei paesi CEE. 1’ 
abbiamo già detto, è però posi¬ 
tiva: l’incremento è di poco più 
di mezzo punto. A cose lo si de¬ 
ve? Innanzitutto ai risultati 
che ha ottenuto l’economia dei 
paesi bassi (dove la produzione 
e salita con cifre record: più di 
tre c sette per cento rispetto al 
trimestre precedente). Per 
buona parte, però, l’accenno al¬ 
l'inversione di tendenza Io si 
deve a quello che accade in 
Germania, il paese economica¬ 
mente più forte. Nella Repub¬ 


blica Federale tedesca l'indice è 
cresciuto del due e sette per 
cento (tanto per fare un para¬ 
gone negli Stati Uniti, dove or¬ 
mai tutti, più o meno, parlano 
di «ripresa» la produzione è sa¬ 
lita del 3 per cento). 

E una volta tanto i numeri 
sulla produzione — in genere 
cosi «asettici» — hanno un ri¬ 
flesso positivo sui problemi so¬ 
ciali. E di ieri la notizia, fornita 
dall’Ufficio del Lavoro di No¬ 
rimberga — l'ente nazionale 
paragonabile al nostro colloca¬ 
mento — che dopo due anni si 
registra un lieve regresso nella 
disoccupazione. Dal punto di 
vista numerico, il .migliora¬ 
mento* della situazione è im¬ 
percettibile: appena lo 0.1 per 


cento, che corrisponde a 22 mi¬ 
la disoccupati in meno. I senza- 
lavoro tedeschi continuano an¬ 
cora ad essere un «esercito», su¬ 
perano i due milioni e centomi¬ 
la unità, sono I’8,7 per cento 
della popolazione attiva, ma al¬ 
meno — come commenta il 
presidente dell’Agenzia, Jose¬ 
ph Stingi — «si è interrotto i! 
trend negativo». 

Anche l’economia tedesca ci 
tiene, però, a sottolineare che si 
è ancora tanto lontani dall’aver 
superato la crisi. Come dire, in¬ 
somma: non ci si può affidare 
alle tendenze spontanee del 
mercato, dell’economia, ma 
questa crisi va «governata», 
programmando, fissando obiet¬ 
tivi precisi e raggiungibili. È 
quanto ha spiegato, in una con¬ 
ferenza stampa, il primo mini¬ 
stro francese Pierre Maurov. 
L’esponente del governo socia¬ 
lista ha spiegato che 11 periodo 
di austerità economica inaugu¬ 
rato circa un anno fa dovrà con - 
tìnuare anche per tutto l’84. L' 
obiettivo è ridurre l’inflazione 
al 5 per cento, falla calare di 
quattro punti rispetto a oggi. 

S. b. 



PRODUZIONE INDUSTRIALE ITALIANA 
Indice destagionalizzato 


ROMA — «Si, c vero. / treni 
italiani sono generalmente 
sporchi. Come negarlo?, è 
sotto gli occhi di tutti. Afa co¬ 
me potrebbe essere diversa¬ 
mente? Ecco, guarda, questi 
sono I nostri strumenti di la¬ 
voro: uno spazzolone , un sec¬ 
chio, uno straccio, uno spaz¬ 
zolino per i l VC. Guarda le 
mie dita, sono sporche di ce¬ 
nere perché è con le dita che 
da certi portacenere, fìssi, 
debbo estrarre I mozziconi di 
sigaretta per svuotarli. Aspi¬ 
rapolvere, lavatrici a vapore, 
ecc., sono già stati Inventa¬ 
ti?*. Lo sfogo è di un anziano 
lavoratore della società che 
ha in appalto la pulizia del 
treni alla stazione termini di 
Roma. «Manca l'acqua nelle 
carrozze? Scrivilo pure — di¬ 
ce un altro — è colpa nostra. 
Afa come si fa a riempire, in 
poco più di dieci minuti, tutti 
I serbatori delle carrozze, 
trascinandoci dietro da un 
capo all’altro del treno, con 
questi vecchi arrugginiti e 
cigolanti carrelli, I dieci me¬ 
tri di tubo di gomma per I 
collegamenti fra bocchetto¬ 
ne e serbatolo? La realtà c 
che slamo costretti a lavora¬ 
re con mezzi fatiscenti, ripe¬ 
to — e scandisce — ’fa-ti- 
scen-tl*. 

C’è chi dice, anche, che I 
lavoratori battono la fiacca e 
non si Impegnano come do¬ 
vrebbero nella pulizia del 



Treni sporchi? Un affare 
d’oro per gli «appalti» 


treni. Sicuramente fra I mcl- 
leclnquecentochc lavorano a 
Stazione Termini, qualcuno 
che approfitta della situazio¬ 
ne c’e. Afa come potrebbe es¬ 
sere diversamente soprattut¬ 
to in uno stato di confusione 
c di disorganizzazione quale 


quello che esiste In un grosso 
scalo come Roma-Terminl, o 
Napoli, o Milano? *Si prepa¬ 
ra una squadra per pulire un 
treno — cl dicono In molti — 
ma il convoglio in questione 
arriva magari con quaranta 
minuti, un'ora di ritardo c la 
sosta anziché, mettiamo di 


un’ora e mezzo, si riduce a 
venti mlnuti-mezz’ora. Nel 
frattempo dobbiamo Inter¬ 
venire per le pulizie somma¬ 
rie su un altro treno. Ancora. 
Con il nuovo orario estivo 
sono entra N in "linea ” i treni 
cadenzati ” fra Roma e Na¬ 
poli. A parte iì fatto che di 


"cadenzato” c’è solo il ritar¬ 
do, il lavoro è aumentato, ma 
gli organici sono gli stessi e I 
treni, purtroppo, continuano 
a viaggiare sporchi-. 

•Ormai — cl dice un capo- 
treno — sarei in grado anche 
con gli occhi bendati di Indi¬ 
viduare qual è una carrozza 
italiana e qual è, invece, una 
carrozza straniera, magari 
tedesca o svizzera. Per que¬ 
sto basta il naso*. 

Perché succede tutto que¬ 
sto? Perché proprio questo 
deve essere il »biglietto da vi¬ 
sita* delle carrozze FS? Per 
capirlo bisogna cominciare a 
mettere il » naso » negli appal¬ 
ti e cercare di individuare le 
responsabilità dell’Azienda 
FS che sono tutt’altro che 
marginali. Un primo dato. 
Le ditte che hanno In appalto 
i servizi delle ferrovie sono 
una cinquantina, alcune in¬ 
trecciate fra loro con combi¬ 
nazioni azionarie, e con circa 
ventimila dipendenti. Ap¬ 
partengono tutte o quasi a 
ben identificate •famiglie • 
politiche con appalti che, in- 
I dipendentemente dal capito¬ 
lato dove la durata è fissata 
in 3, SoSanni, sono pratica- 
mente perenni e che per an¬ 
ni, spesso, vivono In regime 
di •gestione temporanea*. DI 
tanto in tanto, in relazione 
anche a chi regge pro-tem- 
porr il ministero del Tra¬ 


sporti, c’è qualche rimesco¬ 
lamento delle carte, il tenta¬ 
tivo, quanto meno di una fa¬ 
miglia di prevalere sull’altra 
e di accaparrarsi una fetta 
più grossa della torta. 

Non c’è dubbio, gli appalti 
sono una torta più che appe¬ 
tibile, oltre, secondo calcoli 
purtroppo a pp rossi ma tiri, 
cinquecento miliardi annui. 
Non si tratta naturalmente 
solo della cifra prevista dal 
capitolati d’appalto, ma an¬ 
che dell’insieme delle voci di 
aggiornamento, alcune au¬ 
tomatiche (aumento trime¬ 
strale della scala mobile, as¬ 
segno perequativo, erogazio¬ 
ni speciali per Impegni parti¬ 
colari, quali l’Anno santo, 
treni straordinari, ecc.). 

Molte entrate, dunque, e 
poche uscite. In pratica il pa¬ 
gamento del salari, tutt’altro 
che cospicui, al lavoratori. 
Addirittura, si dice, succede 
che quasi tutte te società sia¬ 
no permanentemente o per 
lunghi periodi sott’organlco 
rispetto a quanto previsto 
dai capitolati d’appalto. Gli 
strumenti di lavoro sono 
quelli che sono. E alla fine 
non si presenta mal un rap¬ 
porto di qualità, ma solo di 

? jvantità: tante carrozze *pu- 
ite*, si fa per dire, come da 
capitolato. Non è difficile 
quindi capire quanto faccia¬ 
no gola gli appalti e nemme¬ 
no Tglochl clientelar1 al quali 


danno luogo. 

Le FS dovrebbero control¬ 
lare che il la voro venga fatto, 
come si dice, a regola d’arte. 
Di tanto in tanto viene fatto 
anche qualche rapporto, ma 
le penalità previste sono tal¬ 
mente basse che le aziende 
pagano senza batter cìglio e 
ci guadagnano. A proposito 
sarebbe interessante sapere 
se carri e carrozze vengono 
rigorosamente sottoposti al¬ 
la periodica disinsfestazìone. 
Forse è troppo chiedere l’a¬ 
bolizione degli appalti e la 
gestione in proprio dei seni- 
zi di pulizia dei treni e delle 
stazioni. Ma un controllo ri¬ 
goroso sulle ditte appaltata¬ 
ci è il minimo che si possa 
domandare. E controllo si¬ 
gnifica anche conoscere gli 
organici, le dotazioni di mez¬ 
zi moderni ed efficaci per le 
pulizie, effettiva esecuzione 
del lavoro richiesto e per Ila- 
voratori — sono i primi a 
chiederlo — la possibilità di 
una efficace organizzazione 
del lavoro presupposto an¬ 
che per una maggiore pro¬ 
duttività c condizioni di ser¬ 
vizio igieniche c umane in 
una attività che pon è, di per 
sé, gratificante. E proprio il 
caso di dire che bisogna co¬ 
minciare a fare 11 massimo di 
pulizia anche In questo set¬ 
tore. 


ilio Gioffredi 


Zanussi: fra Glittica e 
Fini confronto avviato 

PORDENONE — Umberto Cuttica, neopresidente della Za¬ 
nussi (dove ha sostituito a partire dal 30 giugno Lamberto 
Mazza) ha accolto l’invito rivoltogli nei giorni scorsi dal sinda¬ 
cato ad organizzare sollecitamente un incontro per un primo 
esame dei problemi del gruppo. Ieri ha incontrato la segreteria 
provinciale della FLM; un incontro interlocutorio, al termine 
del quale non è stato emesso alcun comunicato ufficiale. Il 
neopresidente — si è appreso da fonte sindacale — ha tenuto 
innanzitutto a precisare di rappresentare esclusivamente il 
gruppo Zanussi, e non quindi altri gruppi industriali. Per l’av¬ 
venire non ha assunto impegni concreti, se non quello di pro¬ 
cedere in tempi brevi a un riesame del piano di riassetto 
produttivo e finanziario e quello di salvaguardare l’autonomia 
industriale del gruppo (che è il secondo per importanza nell’ 
industria privata italiana). Umberto Cuttica in sostanza ha 
preso un po’ le distanze dai piani di risanamento predisposti 
dalla precedente dirigenza, e questo per il sindacato è un 
primo elemento positivo, essendo la FLM fieramente contra¬ 
ria alla linea di ridimensionamento prevista da quei piani, che 
indicavano in oltre 4.000 i dipendenti «in esubero». Il sindaca¬ 
to ha sollecitato un confronto stringente per la predisposizio¬ 
ne del nuovo piano di riassetto, il quale comunque non sarà 
pronto prima di un paio di mesi. 


Brevi 


In calo !e domande di prestiti bancari 

ROMA — fi presatene <Je#a rederconfcdi (Consorzo M banconi ha delio cs-5 
la flessione dea attriti produttiva $> A fatta seni»» anche con un consistente 
cak> (non lo ha Quantificato) rie*e richieste <* prestiti bancari A suo <yoduno oò 
dpentìe prevagentemente dal blocco de» pregamo» di investimento e da»9 
incerte prospettive interne e aiternanonai» 

Di nuovo in attività la miniera Silius 

CAGLIARI — 1490 mmaton defa murerà di SAus *i provincia di CagVan hanno 
ripreso ieri rattività. La settimana scorsa avevano occupato i pozzi per protesta¬ 
re contro la decisione defa società mnerarta di mandare 79 lavoratori m cassa 
■nervazione. 8 provvedim en to è stato sospeso dal"azienda 

Anche ieri difficoltà a Linate 

MILANO — Nel pomeriggi ri «ri. aOe 18. sono scesi n scaperò gfc addetti al 
settore operativo def aeropor t o di lunate. In precedenza s» erano fermati gfc 
addetti afa assistenza p asse ggeri. Si sono regntrati marci e seri drsa^ per i 
passeggeri. I lavoratori c hi edono un aumento degS organo per far fronte a nuovi 
servizi e af aumentato volume c* traffico. 

























ANZIANI E SOCIETÀ 


Voto degli anziani e riforma previdenziale 


Fornì: adesso non ci sono 
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piu margini per 1 rumi 

La presenza dei partiti dei pensionati non va presa alla leggera - Il malcontento so¬ 
prattutto contro la DC e il PSDI - Cosa si aspettano dal nuovo Parlamento 


ROMA — Molti commentatori 
ai sono chiesti, aU’improwiso, 
di quale malessere soffrano i 
pensionati, ora che 6Ì è accesa 
fa spia di più partiti che ad essi 
vogliono esplicitamente richin- 
. roarsi. Il modesto successo di 
queste liste, d’altronde, non ba¬ 
sta a far tacere la domanda: 
perché? «Sarebbe strano — ri¬ 
sponde Arvedo Forni, segreta- 
no generale del sindacato pen¬ 
sionati della CGIL — che il ma¬ 
lessere che investe la società 
non toccasse gli anziani, che 
anzi ne risentono più di altri, 
come parte più debole... ma 
questo non basta. Dobbiamo 
mettere in luce i metodi di go¬ 
verno, il malgoverno della crisi, 
per capirne a fondo le ragioni... 
e in particolare gli ultimi cin¬ 
que anni di continui rinvìi della 
riforma del sistema previden¬ 
ziale. Se vi aggiungiamo la ge¬ 
stione insoddisfacente della ri¬ 
forma sanitaria, abbiamo chia¬ 
re le ragioni di malcontento!*. 
— Pensioni e sanità, dun¬ 
que, come punti dolenti. Ma 
non sono problemi nuovi... 
«Teniamo conto che pur es¬ 
sendo il 20% della popolazione,' 
gli anziani usano al 50% il si¬ 
stema sanitario; e teniamo con¬ 
to che proprio negli ultimi anni, 
insieme ai disservizi, sulle fasce 
più deboli di popolazione si so¬ 
no riversati i ticket., metterei 
per ultimo il fatto, non secon¬ 
dario, che quella generica cam¬ 
pagna sul rigore, condotta in 
pnmo luogo da De Mita, ha e- 
sasperato gli animi...*. 

— Ma chi rappresentano 
questi partiti, chi sono i loro 
dirigenti, a cosa mirano? 
«Non esito a dire che in que¬ 
ste formazioni prevalgono gli 
ex-dipendenti della pubblica i- 
struzione, in particolare i diri¬ 
genti della scuola, della difesa, i 
magistrati... le categorie che si 
sono opposte alla riforma, ma 
soprattutto, io credo, gente di 
orientamento moderato, in 
gran parte delusa dai compor¬ 
tamenti della DC e del PSDI».' 
— Eppure, parli proprio 
delle categorie che Pietro 
Longo ha sempre tenuto a 
cuore... 

«Infatti non è un caso che 
imo dei loro cavalli di battaglia 
fosse: ci hanno traditi, e cioè la 
rivelazione del fatto che alla 
lunga la demagogia alla Longo 
non paga*. 

— Ma non c’è stato qualche 
fatto che ha sollecitato il 
.malcontento, secondo te? 
«Sì, la goccia che ha fatto tra¬ 
boccare u vaso è stata la que¬ 
stione della perequazione, su 
cui socialdemocratici e demo¬ 
cristiani avevano fatto delle 
promesse incredibili. Oltre alla 
sistemazione delle pensioni d* 
annata, DC e PSDI hanno fatto 


credere che avrebbero applica¬ 
to questo criterio: la pensione 
sarebbe stata adeguata — o al¬ 
meno, ne avrebbe seguito l’an¬ 
damento — allo stipendio di un 
pari qualifica in servizio... un’ 
indicizzazione che avrebbe fat¬ 
to saltare, questa sì, tutti i tet¬ 
ti». 

— E poi non è stata trovata 
soluzione neppure per le 
pensioni d'annata... 
•Appunto! Non si è trovato il 
modo di superare neppure 
quelle ingiustizie che derivano 
proprio dalla caterva di leggi e 
decreti che in questi anni si so¬ 
no moltiplicati in mancanza 
della riforma... è chiaro quindi 
che il voto in favore dei partiti 
dei pensionati è stato un voto 
di protesta, prima di tutto con¬ 
tro il PSDI e la DC, ma c’è den¬ 
tro anche gente che non c’entra 
con queste categorie, ma si ri¬ 
tiene maltrattata...». 

— Pur tuttavia il voto è sta¬ 
to, ora si può dire, abbastan¬ 
za insoddisfacente per que¬ 
ste categorie... 

«Certo, ì pensionati sono 13 
milioni e mezzo, perciò non si 
può djre che abbiano votato in 
massa per questa forma spuria 
di rappresentanza politica; al¬ 
meno questa volta, nella stra¬ 
grande maggioranza hanno cre¬ 
duto nel sistema dei partiti. 
Questo non vuol dire che biso¬ 
gna prenderla alla leggera*. 


— In conclusione, che le¬ 
zione trarresti da questo vo¬ 
to? 

«Il pericolo vero non è dato 
. dai deputati che potevano ave¬ 
re, quanto dalla distoisione del¬ 
la democrazia che s’inserisce in 
un vuoto di governo. Penso all’ 
ipotesi che anche donne, giova¬ 
ni, sentissero il bisogno di avere 
“loro” partiti e, fatto ancor più 
grave, alla guerra fra generazio¬ 
ni, questo circuito di solidarie¬ 
tà che si spezza. E infine, il con¬ 
trasto fra lavoratori attivi e 
pensionati: tutte cose deleterie 
per la democrazia, pur senza ri¬ 
solvere i problemi... anzi, ag¬ 
gravandoli». 

— E adesso, che indicazioni 
per la nuova legislatura? 
«Evitare di creare queste e- 
spressioni di malcontento cosi 
diffuso in conseguenza del mal¬ 
governo e del non governo... e 
della irresponsabilità politica 
di alcuni partiti. Che capiscano 
tutti la lezione, insomma, tutto 
quel che abbiamo detto finora 
dimostra che adesso va fatto 
ciò che non è stato fatto prima, 
tenendo presente che è falsa l* 
immagine data da questi parti¬ 
ti, e cioè che il pensionato abbia 
solo il problema della pensio¬ 
ne... Te ne elenco solo altri 
quattro, i più grossi: salute, fi¬ 
sco, prezzi, alloggi. E ti chiedo: 
sui 3 milioni di sfratti, quanti 


La mutualità scolastica 

La contribuzione versata nella mutualità scolastica non t rilevante 
ai fini della determinazione dell'anzianità contributiva per il dirit¬ 
to alla pensione INPS. Questo è il «succo» di due recenti pronunce 
della Corte di Cassazione (n. 809 e n. 812 del 10J2.82) che hanno 
ribaltato l’indirizzo giurisprudenziale assunto dalla medesima Cor¬ 
te con le note sentenze del 1978. Alla base dell’attuale orientamento 
negativo ci sono considerazioni abbastanza fondate. L’assicurazio¬ 
ne mutualistica era facoltativa e di carattere assolutamente volon¬ 
tario; i relativi periodi di iscrizione non sono autonomamente validi 
né conseguenti ad attività di lavoro, né rapportati ad annualità 
intere ma alla durata dell’anno scolastico; i periodi di iscrizione non 
possono pertanto influire sulla decorrenza iniziale dell'assicurazio¬ 
ne obbligatoria, non possono essere parificati ai contributi obbliga¬ 
tori ai fini del diritto alla pensione e della sua misura. Cè però un 
tallone d’Achille in questi principi: non si stabilisce in modo soddi¬ 
sfacente l’utilizzazione della contribuzione versata nella mutualità 
scolastica per l’incremento dell’entità della pensione obbligatoria. 
La Corte di Cassazione si limita ad affermare che la stessa debba 
corrispondere ad una integrazione della pensione determinata con 
il metodo di calcolo contributivo delle pensioni. Ma l’INPS, tenendo 
conto che ora tale sistema di calcolo non viene più applicato, né per 
le pensioni, né per i supplementi, né per i contributi volontari, ha 
decìso di fare ricorso alla normativa che regola l’assicurazione fa¬ 
coltativa. Ciò significa che i contributi versati nella mutualità sco¬ 
lastica danno luogo ad aumenti del tutto irrisori. In conclusione, al 
troppo concesso con le sentenze del 1978 fa riscontro oggi il quasi 
niente erogato dall’INFS sulla base delle nuove sentenze e dei muta¬ 
menti di legge. Non è pertanto azzardato l’auspicio che la questione 
trovi equa c definitiva soluzione in sede legislativa. 

Paolo Onesti 


anziani ci saranno? e quanti fra 
i più tartassati dal fisco?: alme¬ 
no 5 milioni...*. 

— Cosa diresti alte forze po¬ 
litiche, ai partiti che stanno 
per sedere nel nuovo parla¬ 
mento? 

«Direi che ogni partito ades¬ 
so è allo specchio, anche se c’è 
da aggiungere che dal confron¬ 
to Camera Senato risulterebbe 
uno spostamento a sinistra del¬ 
la popolazione più anziana... 
comunque sia, i pensionati s,.n- 
no che nella passata legislatura 
ben sei governi si sono presen¬ 
tati alle Camere senza avere la 
riforma delle pensioni nel loro 
programma, e che per tre o 
quatro volte, alla “stretta", per 
iniziativa della DC e di altri si è 
tutto rinviato. Noi sosterremo i 
programmi di quei partiti che 
abbiano invece questa priorità 
nel loro programma». 

— E i sindacati? Quali sono 
i loro compiti a questo pun¬ 
to? 

•Già prima delle elezioni, il 
direttivo unitario aveva pre¬ 
sentato la piattaforma: fisco, 
investimenti e occupazione, 
mercato del lavoro, contratti e 
riforma delle pensioni. Il blocco 
dei contratti e ancora il primo 
ostacolo da rimuovere. Ma que¬ 
sto non vuol dire stare fermi. I 
sindacati devono chiedere al 
governo e al parlamento di ri¬ 
presentare disegni di legge e 
proposte per il riordino e per la 
previdenza agricola; deve esse¬ 
re approvata rapidamente la 
legge sull’invalidità; infine de¬ 
ve essere dato qualche segnale 
che, sia pure gradualmente, ci 
si occupa della perequazione 
delle pensioni». 

— Siamo ancora alle indi¬ 
cazioni generali, però. 
«Infatti non bastano. I sinda¬ 
cati devono organizzare inizia¬ 
tive, con caratteri di continuità 
e di larga mobilitazione, che in¬ 
vestano, contemporaneamente, 
governo e parlamento e, per 
quel che riguarda il servizio sa¬ 
nitario, le regioni. Penso alla 
minacciata estensione della 
serrata delle farmacie e al fatto 
che essa è conseguenza dei co¬ 
siddetti risparmi del ministro 
Goria. 

— E se tutto questo non te¬ 
stasse? 

«Se non basta vedremo se è il 
caso di presentare, a settembre, 
nostre proposte di legge d’ini¬ 
ziativa popolare sulle materie e 
sui problemi più urgenti. Que¬ 
sta iniziativa estrema ti fa capi¬ 
re che noi siamo convinti cne 
non ci sono più, sui temi dei 
pensionati, prove d’appello da 
affrontare. I margini, tutti i 
vecchi margini, dopo il voto del 
26 giugno, sono saltati. Guai a 
chi non se ne accorge in tempo». 

Nadia Tarantini 


Con 11 rinnovo del mandati 
di pagamento per l'anno in 
corso, 1 pensionati dell’INPS 
hanno ricevuto — in occa¬ 
sione del pagamento della 
prima rata bimestrale — il 
certificato di pensione (mod. 
0 bis M) sul quale sono ripor¬ 
tati a stampa non solo i dati 
distintivi di ogni pensionato 
(cognome, nome, numero del 
certificato, ecc.), ma l'Indica¬ 
zione completa del tratta¬ 
mento di pensione relativo 
all’intero anno 1983, ivi com¬ 
presi gli incrementi derivan¬ 
ti dalla scala mobile. Poiché, 
proprio a partire dal 1° gen¬ 
naio 1983 1 pensionati hanno 
conquistato la cadenza tri¬ 
mestrale della scala mobile, 
nella zona sinistra sottostan- 
te 1 dati anagrafici del pre¬ 
detto certificato è chiara¬ 
mente indicato in corrispon¬ 
denza di ciascun mese Inizia¬ 
le del trimestre (gennaio, a- 
prile, luglio, ottobre) l’Im¬ 
porto della pensione com¬ 
prensivo degli Incrementi 
derivanti dagli scatti di scala 
mobile. 

’ Nella tabella 1 riportiamo 
i livelli delle varie pensioni 
con lo scatto di scala mobile 
del 1° luglio, secondo le varie 
misure mensili indicate sul 
certificati di pensione emessi 
dall'INPS. 

In altra occasione abbia¬ 
mo tuttavia precisato che l’e¬ 
missione dei mandati di pa¬ 
gamento per l'intero anno, se 
da un lato garantiva al pen¬ 
sionato la continuità e la 
normale cadenza del paga¬ 
menti, presentava per altro 
verso Inconvenienti In rela¬ 
zione alla impossibilità di di¬ 
sporre — ad inizio d’anno — 
di tutti gli elementi necessari 
per procedere alla esatta de¬ 
terminazione degli aumenti 
di scala mobile dovuti per 1’ 
Intero arco temporale di do¬ 
dici mesi. 

Per cui necessariamente 
l’INPS provvede ad effettua¬ 
re il computo degli aumenti 
sulla scorta di dati certi, li¬ 
mitatamente allo scatto tri¬ 
mestrale di aprile, e In base a 
dati prevlslonall per quanto 
concerne Invece gli scatti 
successivi di luglio e di otto¬ 
bre. È evidente che, in sede di 
rinnovo per l’anno successi¬ 
vo, si provvede ad effettuare 
gli eventuali conguagli. ' 

Per quanto riguarda l’an¬ 
no in corso, una serie di fat¬ 
tori modificativi, gran parte 
del quali con effetto a partire 
dal primo luglio, comporterà 
una complessa operazione di 
«aggiustamento» per tutte le 
pensióni con risultati varia¬ 
mente configuragli e - sui 
quali, tenuto conto delle di¬ 
verse incidenze del singoli e- 
lementi modificativi, i diffi¬ 
cile trarre valutazioni gene¬ 
ralizzabili. 

Vediamo intanto di che si 
tratta. La legge 25-3-1983, n. 
79, ha introdotto te seguenti 
modifiche in materia di pe¬ 
requazione automatica (sca¬ 
la mobile) con effetto dal 1° 
luglio 1983: 


Questi i ritocchi 
che modificano 
le pensioni dell’83 

I riflessi dell'accordo sulla scala mobile - Provvedimenti in ma¬ 
teria tributaria - Quote aggiuntive per i Agli minori a carico 

Tab. 1 - Pensioni vigenti ai 1* luglio 1983 


Dietrruzi 


LAVORATORI DIPENDENTI 
Trattamento niDitno 


LAVORATORI 

AUTONOMI 


TRATTAMENTI ASSISTEHZ. 


' 

Fino a 15 
anni di 
contrib. 

Oltre 15 
anni di 
contrib. 

Superiori 
al minimo 

Invalidi 
con età 
inf. a 60 
u.e60d. 

Tutte ie 
altre 
pensioni 

Pensioni 

sociali 

(gestite 

dall’INPS) 

Invalidi 

comuni 

civili (1) 
ciechi 

Misure al 
30-6-83 

286.800 

305.350 

Varie 

214.700 

240.250 

172.000 

168.095 

181.765 

Misure dal 
1-7-83 

297.100 

316.300 

+22.920 

222.450 

248.900 

178.200 

174.985 

189.215 


(1} Pensioni gestite dal ministero del Tesoro. Le misure indicate sono comprensive, dall'1-7-83, degli 
Incrementi aggiornati in base alla revisione degli indici del costo vita. 


Tab. 2 - Differenze mensili rispetto al dati previsionali 


Decenm» 


LAVORATORI DIPENDENTI 
Trittinnto minimo 


LAVORATORI 

AUTONOMI 


Peisienl sociali 



Rno a 15 
anni di 
contrib. 

Oltre 15 
anni di 
contrib. 

Superiori 
al minimo 

Invalidi con 
età infer. anni 
65u. e 60d. 

Tutte le 
altre 
pensioni 


1. 4.83 

1. 7.83 
1.10.83 

+1.450 
+ 300 

+1.550 
+ 300 

+ 1.910 
- 1.160 
- 6.600 

+1.050 
+ 200 

+1.200 
+ 250 

+ 850 
+ 150 

Differenze 

annue 

+5.550 

(D 

+5.850 

(D 

-15.420 

(2) 

+3.950 

(D 

+4.600 

(D 

+3.150 

(D 


1) L'incremento annuo si ottiene moltiplicando per 3 (luglio, agosto e settembre) la variazione decorren¬ 
te da luglio, per 4 (ottobre, novembre, dicembre e 13') la variazione decorrente da ottobre. 

2) Il conguaglio negativo deriva dalla somma algebrica fra la variazione positiva (1 punto leggero in più 

rispetto alla previstone per 10 mesi - aprile/13* -1983) e le variazioni negative che scaturiscono dal 
computo dei punti pesanti che scattano dal T luglio (n. 4 x 5.440 * L. 21.760) e dal T ottobre (n. 
3 x 5.440 = L. 16.320) in sostituzione dei punti leggeri (n. 12 x 1.910 = L. 22.920) attribuiti in via 
previsionale.... f .. 


— modifica del valore uni¬ 
tario del punto di scala mobi¬ 
le che passa dalle attuali L. 
1.910 (80% del punto «legge¬ 
ro» di L. 2.389 previsto per i 
lavoratori in attività) a L. 
5.440 (80% del punto «pesan¬ 
te* di L. 6.800 previsto per 1 
lavoratori in attività); 

— allineamento del nume¬ 
ro del punti accertati per 1 la¬ 
voratori in attività con il nu¬ 


mero del punti accertati per 1 
pensionati, nell’ambito dei 
rispettivi periodi di riferi¬ 
mento, al fini delle perequa¬ 
zioni trimestrali del 1° aprile, 
1° luglio e 1° ottobre. 

Il decreto ministeriale 16 
marzo 1983, nel disporre 1 pa¬ 
rametri per la determinazio¬ 
ne della scala mobile spet¬ 
tante dal 1° aprile 1963, ha 


fornito anche 11 valore degli 
indici di riferimento che 
consentono di aggiornare le 
previsioni concernenti le pe¬ 
requazioni decorrenti dal 1° 
luglio e dal 1° ottobre prossi¬ 
mo. 

Sulla scorta di questi prov¬ 
vedimenti, effetti modifi¬ 
cativi vengono a determi¬ 
narsi per tutte le pensioni, ed 


in particolare con un con¬ 
guaglio negativo di L. 15.420 
annue per le pensioni supe¬ 
riori al minimo e con un con¬ 
guaglio variamente positivo 
(da L. 3.150 a L. 5.850 annue) 
per 1 trattamenti minimi e 
per le pensioni sociali. I dati 
analitici sono riportati nella 
tabella 2, 

Un ulteriore Intervento di 
rettifica sulle pensioni sca¬ 
turisce inoltre dalla legge 
28-2-1983, n. 53, che traduce 
In norme l’accordo governo- 
sindacati in materia di revi¬ 
sione del regime fiscale. In 
"questo caso, naturalmente, 
gli effetti (di varia entità, ma 
generalmente positivi) si 
producono unicamente per 
le pensioni soggette a tratte¬ 
nuta IRPEF, per l’intervento 
congiunto di due elementi: la 
modifica (migliorativa) delle 
detrazioni d’imposta e l’ac- 
corpamento delle aliquote fi¬ 
scali con conseguente alleg¬ 
gerimento impositlvo sulla 
generalità delle pensioni. 
Poiché tale modifica ha de¬ 
correnza dal 1° gennaio del 
corrente anno, l’INPS proce¬ 
derà alla determinazione del 
conguagli in sede di rinnovo 
del mandati di pagamento 
per l’anno 1984. 

•È bene ribadire che tale o- 
perazlone non riguarda le 
pensioni al trattamento mi¬ 
nimo e le pensioni sociali sul¬ 
le quali — In genere ~ 
l’INPS non opera trattenute 
fiscali. 

Sempre a seguito dell'ac¬ 
cordo governo-sindacati del 
22 gennaio 1983, dal 1° luglio 
del corrente anno entra in vi¬ 
gore (vd. legge 25-3-83, n. 79) 
la norma che Istituisce una 
maggiorazione degli assegni 
familiari al lavoratori dipen¬ 
denti. 11 nuovo trattamento, 
esteso anche al pensionati, 
ferma restando la corre¬ 
sponsione delle aggiunte di 
famiglia attualmente vigen¬ 
ti, consiste nella erogazione 
dì una maggiorazione ag¬ 
giuntiva per i figli ed equipa¬ 
rati a carico di età inferiore 
ai 18 anni compiuti, in misu¬ 
ra variabile in relazione sìa 
al reddito conseguito dal nu¬ 
cleo familiare che al numero 
degli stessi figli ed equipara¬ 
ti minori a carico. 

La misura mensile della 
maggiorazione varia da un 
minimo di lire 15.000 ad un 
massimo di L. 180.000 (per 
quattro figli ed oltre) ed è 
corrisposta solo nel caso in 
cui il reddito familiare as¬ 
soggettabile all’IRPEF non 
superi 1 determinati livelli. 
Anche In questo caso l’INPS, 
dopo aver acquisito le infor¬ 
mazioni concernenti il reddi¬ 
to familiare, dovrà procedere 
alla determinazione delle 
maggiorazioni spettanti al 
pensionati che rientrano nel 
diritto ed effettuare, a do¬ 
manda, la liquidazione delle 
somme dovute mediante ri¬ 
costituzione della pensione. 

Mario Nanni O'Orazip 


Il «dolore » che dà V allarme 

Come si manifestano i processi infiammatori delle articolazioni - I pregi di massaggi, 
fanghi, fisioterapia, delia ginnastica, dell'agopuntura - Farmaci adatti alle forme acute 


Chi non lo sapeva ora lo 
sa, dentro le articolazioni, 
tra un osso e l’altro, c’è il 
ruoto d’aria. E cl sono pure 
del piccoli corpuscoli chia¬ 
mati ricettori, contenuti nel¬ 
lo spessore della capsula, nel 
legamenti e nelle inserzioni 
del tendini, che comunicano 
attraverso un filo nervoso 
col midollo spinale e poi con 
11 cervello. 

Tutti questi strumenti cl 
Informano su cosa succede 
nell’articolazione, se tutto 
procede regolarmente o se 
c’è qualche ostacolo sotto 
forma di Infiammazione, di 
versamento, di emorragia, di 
incrinatura o di frattura. In 
che posizione sta la gamba o 
lì braccio e perfino che tem¬ 
po fa, se è umido o secco, cal¬ 
do o freddo. Quel vuoto d’a¬ 
ria, Infatti, permette la valu¬ 
tatone della pressione at¬ 
mosferica che, si sa, varia col 
variare del tempo. 

Per questo chi soffre di 
reumatismi è facile profeta, 
perché se la pressione atmo¬ 
sferica si alza o si abbassa e 


di conseguenza il tempo 
cambia, varia di conserva la 
tensione dei muscoli sull’ar¬ 
ticolazione. I ricettori che 
hanno 11 compito di registra¬ 
re queste variazioni ai fine di 
calibrare il movimento, la¬ 
sciano invece partire un se¬ 
gnale di dolore se l’articola¬ 
zione non è del tutto a posto. 
Lo stesso vale per 11 freddo e 
l’umidità, anche se con mec¬ 
canismi analoghi ma diversi. 

Il caldo umido o soltanto 11 
calore Invece possono far be¬ 
ne e cosi pure 1 massaggi, le 
manipolazioni, la mobilizza¬ 
zione attiva e passiva. Ecco 
dunque l’importanza del 
fanghi, della fisioterapia, 
della ginnastica, dell’ago¬ 
puntura, delle stimolazioni 
elettriche della chiroterapia 
per sedare 11 dolore articola¬ 
re. Sono tutti mezzi che fan¬ 
no entrare in attività o in 
competizione le varie funzio¬ 
ni di ogni ricettore e che pos¬ 
sano di conseguenza modifi¬ 
care o bloccare 1 messaggi 
dolorifici che vanno al mi¬ 
dollo spinale. 


Ad influenzare 11 compor¬ 
tamento dei ricettori artico¬ 
lari non et sono però soltanto 
1 fattori fisici quali il calore, 
la pressione, lo stiramento, 
ma anche fattori chimici che 
derivano dallo scatenamen¬ 
to di un processo Infiamma¬ 
torio. Dalle cellule dei tessuti 
traumatizzati o Infiammati, 
in modo acuto o cronico, si 
liberano sostanze che si 
chiamano acido lattico, Ista- 
mina, serotonina, prosta- 
glandlne, chinine. Esse, di¬ 
rettamente o indirettamen¬ 
te, eccitano o Inibiscono ri¬ 
cettori nervosi e di conse¬ 
guenza fanno pervenire al 
cervello, per mezzo del nervi 
periferici del midollo spina¬ 
le, il loro messaggio di dolo¬ 
re, di sofferenza, di allarme. 

Se tutto questo ha Io scopo 
di avvisarci di prendere cura 
della nostra articolazione, va 
benissimo, però quando que¬ 
sto avviso si fa cosi pressante 
da diventare intollerabile bi¬ 
sognerà provvedere a curare, 
sì, la causa che ha scatenato 
l’allarme, ma anche 1 suol ef¬ 


fetti. S’è visto che si possono 
utilizzare terapie fisiche, e 
questo va bene soprattutto 
per le forme croniche o nel 
dolori moderati. Nelle forme 
acute o molto dolorose biso¬ 
gnerà Invece usare mezzi 
colmici, cioè farmaci capaci 
di annullare o contrastare 1’ 
evocazione del dolore. I far¬ 
maci non sono molti, e sono 
a tutti noti perché si chiama¬ 
no aspirina canti infiamma¬ 
tori non steroidel, questi ul¬ 
timi chiamati cori per distin¬ 
guerli dal cortisone. Senza 
entrare nel merito delle varie 
forme reumatiche (per le 
quali esistono anche tratta¬ 
menti particolari come i sali 
d’oro, la peniclllamina, Il le- 
vamIsole e gli Immunosop- 
presse ri), il trattamento sin¬ 
tomatico, cioè del dolore, 
messo da parte almeno In 
prima battuta 11 cortisone, 
dovrà ricorrere a questi tar¬ 
maci 

Bisogna sapere che l’aspi¬ 
rina agisce principalmente 
bloccando la formazione del¬ 
le prostaglandine e quindi va 


Domande e risposte 


Questa nbrica • onta da 

Uone«o Bigneni, Mno Bonetti, Renato Buschi 
Mario K a oni D'Orario o N ì col » Tiaci 


L’INPS non paga 
gli emigrati: 
denunciato alla 
procura di Palermo 

Dalla sede INCA-CGIL di 
Bruxelles (Belgio) riceviamo 
segnalazioni dalle quali ri¬ 
sultano gravi e permanenti 
disfunzioni deUTNFS nel pa¬ 
gamento delle pensioni agli 
emigrati. 

Ecco le due ultime segna- 
" lozioni: 

1) n signor Agostino Ra- 
mundLdomiciliato a Bruxel¬ 
les, non riceve dal 1* settem¬ 
bre 1978 la pensione di inva¬ 
lidità italiana. Il Ramundl 
per riscuotere più rapida¬ 


mente la pensione aveva ri¬ 
lasciato procura a una sua 
parente nel Molise. «L’INPS 
— commenta TINCA di Bru¬ 
xelles — non solo non paga, 
ma puntualmente non ri¬ 
sponde alle nostre richieste». 

2) La seconda segnalazio¬ 
ne riguarda il testo di una 
denuncia contro l’INPS, 
sporta dal signor Pietro Bel¬ 
ila, domiciliato a TUblze in 
Belgio, alla procura della 
Repubblica di Palermo: l’i¬ 
stituto previdenziale italiano 
a cinque anni dalla presenta¬ 
zione della domanda ancora 
non gli concede la pensione. 

Riportiamo il testo della 
denuncia: 

•Il sottoscritto Pietro Bel¬ 
ila, nato a Carini, il 9 maggio 
1918, domiciliato in Belgio, 


av. des Colombes 13, TUblze 
1361, ha Introdotto domanda 
di pensione di vecchiaia a ca¬ 
rico dellINPS. 

«Il fascicolo è stato tra¬ 
smesso dall’organismo belga 
ONPTS allTNPS sede regio¬ 
nale di Palermo in data 
1.11.78. 

■Nonostante una serie in¬ 
terminabile di solleciti il sot¬ 
toscritto non ha mal ricevu¬ 
to né decisione né pagamen¬ 
to. 

«Attualmente II sottoscrit¬ 
to si trova, a 65 anni e malato 
gravemente di asma, a vive¬ 
re con la sola quota di pen¬ 
sione belga (cl rea Li 1180.000 
al mese). 

«Poiché un ritardo di 5 an¬ 
ni non può essere considera¬ 
to semplicemente ammini¬ 


strativo il sottoscritto La 
prega di Individuare e di per¬ 
seguire l responsabili di tale 
situazione, per omissione di 
atti di ufficio o per altri e- 
ventuali reati. 

«Poiché Intende costituirsi 
patte civile nel procedimen¬ 
to che Lei vorrà promuovere, 
il sottoscritto La prega di In¬ 
formarlo del seguito accor¬ 
dato alla presente denunzia». 

Pensione 
anticipata 
più reddito 
da lavoro 

Ho letto con comprensibile 
rammarico le notizie pubbli¬ 
cate dall’l/nird sul prepen¬ 
sionamento degli Impiegati 


bene nelle Infiammazioni ar¬ 
ticolari, e fa ben poco nel do¬ 
lori dovuti a traumi o a frat¬ 
ture. La stessa cosa fanno 1 
farmaci antl-Inflammatori 
non steroldel quali lTndome- 
taclna e li fetllbutazone, che 
spiccano perle loro doti con¬ 
tro 1 gonfiori e gU arrossa¬ 
menti (che ri chiamano ede¬ 
mi e infiltrati cellulari). SI 
potrebbe pensare di sedare 11 
dolore anche con farmaci 
che Intervengano a livello 
cerebrale, cioè non sul punto 
■ di partenza del segnale ma 
su quello di arrivo; In parte, 
agendo sul sistema delle pro¬ 
staglandine cerebrali, sìa l’a¬ 
spirina che gli antt-lnfiam- 
matori non steroldel fanno 
anche questo. 

Il discorso però tende ad 
allargarsi ad altri sistemi co¬ 
me quello endorflnlco basato 
sul ricettori specifici degli 
oppiacei, sulle betaendorfì- 
ne, le encefaline, la dinorfl- 
na. Infatti ri è potuto consta¬ 
tare sperimentalmente che 
chi ha un più elevato livello 
di endorfìne liquoralì, a pari¬ 
tà di condizione sente meno 
dolore degli altri, e, empiri¬ 
camente, che In certe situa¬ 
zioni quali una intensa atti¬ 
vità risica, fare l’amore, e go¬ 
dere un momento felice fa 
passare ogni dolore, proba- 
bllmen te perla liberazione di 
morfina endogena. 

Argiuna Mazzetti 


statali. 

Ho 56 anni, sono andato in 
pensione all’inizio di marzo 
dopo 32 anni di effettivo ser¬ 
vizio: chiedo, nel caso mi do¬ 
vessero conferire l’incarico 
di amministratore di una 
piccola società o di sindaco 
del collegio sindacale, attivi¬ 
tà questa certamente remu¬ 
nerata a fine esercizio, dò mi 
Impedirà il diritto alia pen- 
slone? DANTE RIVI ELIA» 
_ Grosseto 

È chiaro che la pensione an¬ 
ticipata, anche per gli statali, è 
cumulatile soltanto «In co¬ 
stanza di rapporto di lavoro 
alle dipendenze da terzi» 
(comma 7, articolo 22 della 
legge 30-4-1969 n. 153, a cui fa 
riferimento il penultimo com¬ 
ma dell'art. IO della legge 
25-3-1 983 n. 79). Quindi i red¬ 
diti da lavoro «non dipenden¬ 
te* non possono causare la so¬ 
spensione o la riduzione della 
Derilione anticipata. 



le compresse 
effervescenti 
per la pulizia 
della dentiera 







































Rete 1: 
«Siamo 
stufi: 
battiamo 
Canale 5 
in qualità> 


Untila, lunedi mattina. Troppo caldo 
su viale Mazzini. Alle conferenza 
stampa convocata da Emmanuelc Mi* 
lano, direttore della liete 1, c’è più gcn* 
te del solito: si attende che vengano 
annunciate tutte le novità e tutti i so¬ 
gni della tv più vecchia d’Italia. Il col¬ 
po di scena si fa annunciare. Invece, 
solo da una mesta lamentazione: «Si¬ 
gnori giornalisti, noi e Canale 5 non 
siamo Coppi e Bartali, alla tappa della 
montagna: noi siamo una tv che per la 

f irima volta si sta confrontando con le 
v del mondo...». In maggio, mentre 
noi continuavamo nella programma¬ 
zione normale, sulle altre Reti c’erano 
«Dallas», «Dynasty», «Falcon CTest», 
«Superman», «Love Story», «Starskj e 
Ilutch»-.. Milano non cerca veli: la sua 
spina è il rilevamento dati ISTEL, 
quella serie «misteriosa» di numeri che 
corrispondono all’ascolto delle diverse 
Iteti, e che per maggio hanno dato Re¬ 
te 1 e Canale 5 quasi alla pari per nu¬ 
mero di spettatori. Un rilevamento 
«firmato» anche dalle agenzìe pubbli¬ 


citarie, dai network e dalla RAI, che da 
qualche tempo — a acntir l’aria che 
tira — fa agitare sulle sedie sia I pub¬ 
blicitari che Retequattro. Ma sull’ab¬ 
brivio dì Milano anche l’Ingegncr Ric¬ 
cio, responsabile servizio Opinioni del¬ 
la HAI, stavolta ha preso la parola. 
«Abbiamo perplessità fortissime sui 
modi di rilevamento ISTEL: è impossi¬ 
bile che si registrino da un mese all’al¬ 
tro variazioni de! genere» ha detto e 
ripetuto. «Abbiamo forti riserve». E giu 
dati. Ogni Rete, anche i privati, ha il 
proprio sistema di rilevamento. Cifre 
sempre disuguali, melodi sempre di¬ 
versi. Chi fa una serie di telefonate, chi 
sceglie unjorario-campfonc al posto di 
un altro. E cosi che l’ISTEL, a cui per 
volontà comune finora è spettata l’ulti¬ 
ma parola, ha un «metro» che va dalle 
?0,30 alle 23. «E i telegiornali?» insor¬ 
gono alla RAI. «TVa le "0 e le 20,30 tutti 
guardano i nostri programmi, cioè i 
TG!». 11 «metro» IStTEL non soddisfa 
più. Anzi, a quanto sembra procura 
più mali di fegato che dati su cui discu¬ 


tere. Ij RAI — insiste Milano — ha 
avviato una trattativa con le agenzie 
pubblicitarie e con i network perché 
venga adottato il «Mcter», che porte¬ 
rebbe un po’ d’ordine nei sistemi di ri¬ 
levamento. «Comunque, l’unica sareb¬ 
be una legge. Fino a che manca, leg¬ 
giamo i numeri», sospira Milano accu¬ 
mulando sul tavolo davanti a sé I grafi¬ 
ci che riportano il battito disordinato 
del cuore RAI, serie di vette e abissi 
che, secondo il servizio rilevamento O- 
pinioni interno, non è mai arrivato a- 
gli inferi annunciati dali’ISTEL. 

Che l’emittente pubblica abbia accu¬ 
sato come un colpo basso la concorren¬ 
za delle private, e si sia fatta prendere 
dal panico, non è da tempo una novità 
per nessuno. La controffensiva an¬ 
nunciata dalla Rete 1, dopo l’esperien¬ 
za dei kolossal, delle soubrette da un 
miliardo, della rincorsa alle facce nuo¬ 
ve, perché le «vecchie» glorie RAI han¬ 
no scelto le tv private, è quella di snob¬ 


bare indici d’ascolto e dati di rileva¬ 
mento, e andare per una strada che, 
per io meno, è premiata ai festival. 
«“La notte di San Lorenzo’’ ha vinto il 
David, “Marco Polo” ha vinto l’Emmy 
come miglior mini-serie dell'anno, “Al 

R aradisc” ha ricevuto la Rosa d’oro di 
tontreux come miglior varietà, e que¬ 
sti sono gli Oscar della tv, per non par¬ 
lare di Nastri d’argento, Telegatti, e 
tutti gli altri premi: non è mica capita¬ 
to alla BBC, li abbiamo vinti noi!». 

Insomma, ma che uscirà questa sta¬ 
gione dal cappello a cilindro della Rete 
1? «Per ora l’orario lungo, tv accese an¬ 
che al pomeriggio con tanti film. E 
poi... il 90 per cento delle ore di tra¬ 
smissione prodotto da noi». Stanno 
cioè per uscire dal cassetto «Il corsaro» 
di Gtraldi, «La vita continua» di Dino 
Rìsi e si preparano «Io e il Duce» di 
Negrin, «Un delitto» di Nocita, «Gli ul¬ 
timi giorni di Pompei», «La piovra» di 
Damiani ed il «Quo vadis» di Rossi. 

Silvia Garambois 


Il prof. Barone 
accademico 
dcWVRSS 


ROMA — Il professor Antonio 
Barone, incaricato di fisica 
presso l’Università di Napoli e 
Direttore dell’Istituto di Ci¬ 
bernetica del Consiglio Nazio¬ 
nale delle Ricerche situato 
nella stessa città, è stato insi¬ 
gnito, dall’Accademia delle 
Scienze dell'Unione Sovietica, 
del titolo di «Dottore di scienzr 
fisiche e matematiche». Con¬ 
ferito per la prima volta ad un 
fisico italiano.La cerimonia è 
avvenuta a Mosca il 2.3 giugno 
scorso. 



Videoguida 


Rete 1, ore 21.45 


Mussolini 
messo 
«all’asta» 
in due 
serate 


Seconda Serata Mussolini sulla Rete 1 alle 21.45, condotta da 
Beniamino Placido. Il programma di Pierita Adami, Pietro Gazza- 
ra e Placido è costruita come un'asta. Un’asta particolare e con una 
fisionomia tutta sua, perché più che gli oggetti vengono «messi in 
vendita, i simboli del regime fascista, i segni attraverso cui la 
politica di Mussolini si è potuta affermare. La trasmissione ha 
preso come spunto la dichiarazione di guerra alla Francia e all’In¬ 
ghilterra; ad un’asta di Sotheby’s, infatti, lo scorso novembre è 
stata venduta la bozza autografa del famoso (o meglio famigerato) 
discorso «Combattenti di terra, di mare e deH’aria. Camicie nere 
della rivoluzione...., e si è scoperto che avrebbe dovuto continuare 
con «...da domani l'Italia è in guerra». Mussolini avrebbe voluto 
dichiarare guerra alla Francia e all’Inghilterra l’undici giugno del 
*40. La decisione di anticipare i tempi potrebbe — secondo gli 
storici — essere stata presa sotto pressioni del Fùhrer. A parlare di 
Mussolini, sono i testimoni e gli storici del periodo, invitati all'im¬ 
possibile asta di cimeli e di simboli: Renzo De Felice, autore di una 
monumentale biografia del Duce, Cesare Musatti, noto psicoanali¬ 
sta, il sociologo Alberoni, lo storico George Mosse che parla del 
tentativo di Mussolini di «trasformare, la massa, quella che lui 
chiamava il «pecurum», e Pajetta che differenzia il consenso passi¬ 
vo dal dissenso. 

Secondo Placido, esiste comunque una chiave «spettacolare.: 
«TVitti i discorsi, le testimonianze, i dibattiti — afferma il condut¬ 
tore della trasmissione — possono offrire lo spunto per occasioni di 
spettacolo. Pensereste mai voi che la canzone Mamma cantata da 
Luciano Tajoli c’entri in qualche modo? Eppure sì, così come i 
«Matia Bazaar» che con la loro inquietante Lili Marlene ci riporta¬ 
no agli anni della guerra di cui quella canzone era l’emblema; e così 
la Turandot, perché ci fu un episodio particolare, legato a quest’o- ; 
fiera, che avvenne a Milano negli anni del primo consenso al fasci¬ 
smo.. 

La parola passa quindi agli intellettuali, al disagio di Alberto! 
Moravia, ignorato e messo da parte, o alle ritorsioni contro Franco 
Lucentini, che cercava di occupare Io spazio lasciato aperto alla 
satira. 


Rete 3, ore 19.55 


Il mondo dello 
spettacolo nel 
documentari 
degli anni 9 50 


La cinepresa e la memoria (Rete 3, ore 19.55) è una serie di 
documentari, a cura di Giovanni Ventura, che vanno in onda tutti 
i giorni, illustrando la produzione documentaristica dal ’49 al ’70. 
150 documentari divisi in due serie: la prima, di 60 puntate, andrà 
in onda di qui fino a settembre. La seconda (90 cortometraggi) 
verrà invece presentata in una prossima stagione televisiva. All’in¬ 
terno della prima serie sono stati individuati sei cicli tematici, ed è 
quello dedicato allo spettacolo che viene presentato questa setti¬ 
mana: nove «pezzi», con riferimenti più o meno diretti al mondo del 
cinema degli anni ’50-’60 (da immagini di attori come Sophia 
Loren, Alberto Sordi, impegnati sui set, ad acrobazie a cavallo di 
cascatori dei più celebri film western). Questa sera vedremo II 
baraccone, secondo dei documentari proposti (il primo è stato, ieri. 
Motore, Ciack azione!), a cui faranno seguito questa settimana: 
Una scuola per il cinema di Giuseppe Sala, La città del cinema di 
Vittorio Sala, La comparsa. I prossimi cicli avranno come protago¬ 
nisti le città, i bambini, i «paradisi a buon mercato» del mondo 
d’oggi. 


Canale 5, ore 20,25 



Il capitano 
Poldark ritorna 
alla conquista 
del televisore 




Torna «Fresco 
fresco» con 
telefilm, 
musica e quiz 


Nei meandri della programmazione esriva è rispuntato niente 
meno che Poldark, romanzo appassionato di cui si trascina memo¬ 
ria più di una generazione dì teleutenti. Questa volta è Canale 5 
(ore 20.25) a proporre le avventure capitate al capitano Ross, in 
Gran Bretagna, anno 1783. Lo sceneggiato inizia nel più triste dei 
modi: il capitano ritornato in patria dopo aver combattuto nella 
guerra d’indipendenza americana, trova la sua casa in Cornovaglia 
in completo abbandono. Peggio che mai la sua promessa sposa 
Elizabeth ha trovato altri amori. 


Rete 1, ore 17 


È ripreso l’appuntamento con Fresco, fresco (Rete 1, ore 17), la 
trasmissione estiva che ha riscontrato nelle scorse edizioni una 
discreta risposta di pubblico. Il programma di Corredino Biggi 
viene trasmesso in diretta dagli studi di Milano, condotto da Ro¬ 
berta Manfredi, Gianni Ippoliti e Maria Teresa Ruta. Questa nuo¬ 
va edizione, pur mantenendo gli appuntamenti con cartoni anima¬ 
ti, telefilm d’avventura e sceneggiati, si adegua quest'anno ad una 
«novità, di moda nelle trasmissioni-fiume: il collegamento esterno, 
con un pubblico sottoposto a quiz, prove d’abilità, giochi. Appun¬ 
tamenti settimanali con la medicina, la gastronomia e la dietetica, 
con l’educazione stradale e con la natura ed il mondo degli animali, 
voglioso servire a dare un'identità un po’ più definita al «conteni¬ 
tore*, trasmissione del pomeriggio in cui infilare di tutto un po’. 
Come già gli altri anni ampio spazio viene dedicato alla musica, 
con la presenza in studio ed «in esterna, di cantanti c complessi. 
Oggi, ne) corsodella trasmissione, Astroboy (nella foto), il telefilm 
Colorado e Viaggio nella maglia. 


DON CHISCIOTTE: FRAM- 
MENTI DI UN DISCORSO 
TEATRALE di Miguel de Cer¬ 
vantes. Adattamento di Ita- 
faci Azcona, Tullio Kczicli e 
Maurizio Scaparro. Regia di 
Maurizio Scaparro. Scena di 
Roberto Francia. Costumi di 
Emanuele Luzzati. Musiche 
di Eugenio Bennato. Inter¬ 
preti: Pino Micol, Peppe Bar¬ 
ra, Concetta Barra, Fernando 
Pannullo, Orlando Forioso, 
Paolo Sassanelli, Biancama- 
ria Vaglio. Con U Teatro dei 
Pupi dei Fratelli Pasqualino. 
Spoleto, Festival del due mon¬ 
di, Teatro Caio Melisso. 

Dal nostro inviato 

SPOLETO — Un palcosceni¬ 
co mezzo nudo, come Don 
Chisciotte nel suoi momenti 
di maggior follia; dissemina¬ 
ti su di esso, i resti di Ingenue 
o spudorate macchinerie, di 
quelle che alimentano, da 
sempre o quasi, 1 trucchi vi¬ 
sivi e sonori della ribalta: un 
argano, una lastra di metallo 
che, scossa, simula un frago¬ 
re di tempesta...- 

Più oltre, verranno a occu- 

f iare e animare lo spazio del- 
’azione 11 teatrino di mario¬ 
nette di Mastro Piero, poi la 
carretta del comici Impegna¬ 
ti, di paese in paese, nella 
rappresentazione sacra del 
Corteo della Morte; e l’incon¬ 
tro con questi ultimi si tra¬ 
sformerà nell'altra avventu¬ 
ra dell’immaginario viaggio 
aereo di Don Chisciotte c 
Sanclo Panza in sella al ca¬ 
vallo meccanico Chlavilegno 
(che qui sarà, ancora, la roz¬ 
za vettura di quel guitti). 

Avviatosi In tono sommes¬ 
so, mediante la sintetica e- 
sposlzione di alcuni dei luo¬ 
ghi canonici iniziali del gran 
romanzo di Cervantes (il ro- 

§ o del libri cavallereschi or¬ 
inato dal premuroso cura¬ 
to, la veglia d’armi e la buf¬ 
fonesca vestizione del prota¬ 
gonista, l’eiezione di Dulci¬ 
nea a sua signora, e del buon 
Sanclo a suo scudiero. Io 


RIMINI — Non più di dieci¬ 
mila spettatori paganti — | 
un record negativo difficil¬ 
mente ripetibile quando uno 
si chiama Rod Stewart e sta 
affrontando una tournée 
mondiale di sette mesi — 
hanno assistito domenica 
sera alla prima del cantante 
inglese all’Autodromo di 
Santamonlca. Pochi anche 
tenendo conto (ma questo 
era affare degli organizzato¬ 
ri) che la popolazione bal¬ 
neare che va per la maggio¬ 
re In questo momento sulla 
riviera è composta preva¬ 
lentemente da mamme con 
bambini di tre anni, delizio¬ 
se signorine britanniche 
sulla settantina, rudi bava¬ 
resi che comunque non van¬ 
no al di là del Uscio alla Ca- 
sadel. Domani sera a Tirre- 
nla, seconda e ultima data 
italiana, cl si aspetta qual¬ 
cosa di più, non abbastanza 
probabilmente per un rock- 
show calibrato per 50-60 mi- 


I Programmi tv 


□ Rete 1 

13.00 VOGLIA Ol MUSICA • Schubert. Orchestra ricotta ria Fimo Marrone. 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 ALVAREZ KELLY - Film. Regia di Edward Omytryt 

15.30 MISTER FANTASY - Mitsjco ria vedere. Con Carlo Massari™. 

16.15 II MERAVIGLIOSO CIRCO DEL MARE — Pianeta acqua 

16.45 NERO. CANE Ol LEVA — Catone arumalo 
17.00-19.45 FRESCO FRESCO - «Astroboy*. .Guarda e wnoi 
19.00 MICHELE STROGOf F - Dal romanzo di Garbo Ver ne 

19.30 GUARDA E VINCI - Gioco concorso 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MACARIO - Stona di un comico «Ritorna la (ebbre azzima» 

21.35 TELEGIORNALE 

21.45 SERATA MUSSOLINI - Presentata da Beniamino Placido 

23.20 TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 VERSO NUOVE TECNOLOGIE - Agricoltura e zootecnia 

13.45 CINEVARIETA — «Avanspettacolo* con Aldo e Carlo Gmtlré 

14.10 ALTRI FIORI VERRANNO... IMMAGINI DAU’MOIA 

15.15 MIO FIGLIO PROFESSORE - Firn rii Renato Caste-ani 
17-18.40 TANDEM ESTATE - «n (foco dette favole», cartoni animati 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 MANGIMAN1A - Di Leone Mane»* e Carla Urban. Prevtsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 UOMINI IN GUERRA - Firn <* Anthony Mann 

22.10 TG2 -STASERA 

22.20 SERENO VARIABILE - Settimanale di lirismo e tempo libero 

23.15 UNIVERSIADI '83 - Da Edmouton {Canada) 

23.45 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

19.00 TG3 

19.20 TV3 REGIONI - Cuttira. spettacolo (Intervallo con: «ARAGO X-001» 
19.55 LA CINEPRESA E LA MEMORIA-n baraccone (1945) 

20.05 MARIA TERESA D'AUSTRIA E LE RIFORME DELLO STATO 01 
MILANO 

20.30 ALFRED BRENDEL INTERPRETA SCHU8ERT 

21.20 TG3 - Internano con: «ARAGO X-001» 

21.45 FAMILY UFE - Firn d Kenneth Leach. 

23.25 SPECIALE ORECCHI OCCHIO - Con Mimmo Cavato 

23.40 MYSTFEST *83 • Serata (male con Mastedoni e Ann Savoy 

□ Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italie*: 9 «Altee», telefilm; 9.30 «Mery Tyter Monte» 
telefilm; 10 eLou Grani» telefilm; 11 «Giorno per giorno», telefilm: 

11.30 Rubriche; 12 «Le piccola grande Nell», telefilm: 12.30 «Help*, 
gioco musicele: 13 «H pranzo * servito», con Corredo; 13.30 «Sentieri», 
t e ler om anzo; 14.30 Film «Giovanne d'Arco», cor» Ingrid Bergmen; Jos4 
Ferter. Regia: Vieto» Fleming: 16.30 «Giorno per giorno», te l e fil m; 17 
«Ralph Super maxieroe», telefilm; 18 «Il mio amico Arnold», telefilm; 

18.30 Pop corn Hit; 19 «Tutti e case», telefilm; 19.30 «Kung fu», tele¬ 
film; 20.26 «Poldark». telefilm; 21.25 Film «Le donna di paglia», con 


Maurizio Scaparro a Spoleto ha condensato in un’ora di spettacolo il suo 
lungo film televisivo dedicato all’eroe di Cervantes. Ma è soltanto un «assaggio» 

E Don Chisciotte scoprì 
il teatro 


scontro con 1 mulini a vento, 
scambiati per giganti), lo 
spettacolo si raddensa dun¬ 
que attorno ai capitoli — del¬ 
la seconda parte del Don Chi¬ 
sciotte —, nel quali In modo 
più stretto e diretto emerge il 
tema del teatro, deU’Ulusio- 
ne scenica, posta a raffronto, 
simlglianza e contrasto delle 
fantasticherie dell’eroe. Così, 
Don Chisciotte è abbastanza 
lucido e logico per rilevare, 
in termini realistici, le cor¬ 
bellerie dette dall’aiutante 
del burattinaio a commento 
della recita dei suol fantocci; 
e abbastanza pazzo per In¬ 
tervenire a scompigliare la 
recita stessa, prendendo le 
difese del paladini cristiani 
In pericolo. 

Legati e impastati, con a- 
bllità e con qualche disinvol¬ 
tura, gli spunti che l’opera 
narrativa offre sull'argo¬ 
mento specifico, la «teatrali¬ 
tà», in senso generale e pro¬ 
fondo, del Don Chisciotte 
sembra in sostanza più ac¬ 
cennata che dimostrata, nel 
lavoro attuale di Scaparro: 
ricavato, d'altronde, dall’in¬ 
terno (o al margini) di un va¬ 
sto. complesso progetto cine¬ 
matografico e televisivo, di 
cui I’aHestimento spoletlno 
costituisce quasi un assag- 


Il concerto 


Platea quasi 
vuota per il 
musicista 

Invece di 
60.000 
arrivano 
in 6.000 
a sentire 
Rod 
Stewart 


glo, un aperitivo, anche per 
la sua breve misura: poco più 
di un’ora filata. Il titolo, 
Frammenti di un discorso tea¬ 
trale, echeggia volutamente 
Roland Barthes, le variazio¬ 
ni del critico francese sul «di¬ 
scorso amoroso» che rischia 
di essere, nella società pre¬ 
sente, un «discorso di estre¬ 
ma solitudine*. Ma, nel caso 
concreto, il «discorso teatra¬ 
le», più che solitario, appare 
gregario o ancillare nei con¬ 
fronti dei mass media; finisce 
per avere l'onesta funzione 
di un ben composto «Prossi- 
mamentesui nostri schermi* 
(piccoli o grandi che siano). 

Gli stessi elementi di pre¬ 
gio riscontrabili, ad esemplo, 
sul plano figurativo (belli, 
come sempre, i costumi di 
Luzzati) non Individuano u- 
n’autonomia di linguaggio, 
ma semmai indicano le pos¬ 
sibilità, e le Insidie, del «mul¬ 
tiuso»; egualmente dicasi 
delle musiche di Bennato, 
ben eseguite dal vivo (al vio¬ 
lino, alla chitarra, al flauto), 
eppure già come fissate nei 
limiti di una «colonna sono¬ 
ra». Forse, lo scorcio di più 
acuta tensione propriamente 
drammatica si coglie quan¬ 
do, dopo l'ennesima beffa 
subita. Don Chisciotte e San¬ 



ilo momento del «Don Chisciotte» con Pino Micol e Peppe Barra, con la regia di Scaparro a Spoleto 



Rod Stewart 


la persone, né più né meno 
del Rplllng Stones. 

Alle spalle del palco, lun¬ 
go un’ottantina di metri, la 
gigantografia di una bionda 
al platino, con un pallone da 
football al posto del cuscino, 
riempie la visuale con la 
simbologia preferita da Ste¬ 
wart: donne e calcio. La ve¬ 
ste rosa shocking svela, lo 
stage vero e proprio dove, 
un po’ più roco del solito, 
Rod Stewart ha confermato 
di essere quel maestro di 
professionismo che a 38 an¬ 
ni si prende tutte le soddi¬ 
sfazioni che non si è tolto a 
20 e 25. La musica che fa a- 
desso si riallaccia al rock’n’ 
roll intemazionale, piutto¬ 
sto Indefinibile, come del re¬ 
sto la matrice dei suoi suc¬ 
cessi degli ultimi sette-otto 
anni, con Tonight’s thè 
night, You are in my heart, 
Young Turks, fino a Baby Ja¬ 
ne. 

A parte le puntate gustose 


nel vecchio blues bianco, 
che resta la specialità del 
primo Rod Stewart (citata 
anche con Stay with me del 
Faces), il suono della band è 
sintonizzato con la naziona¬ 
lista americana di tutti e 
sette 1 musicisti, a parte il 
chitarrista Jlm Cregan. Die¬ 
tro a Rod Stewart, simbolo 
del maschilismo senza com¬ 
plessi, mentre rotea l’asta 
del microfono sopra la chio¬ 
ma acconciata alla punk, il 
gruppo recita una parte da 
comprimario e non certo da 
comparsa. Più che afflatati,- 
compatti, terribilmente effi¬ 
cienti, tutti 1 musicisti, a co¬ 
minciare dal sassofonista- 
armonicista Jimmy Zavala, 
si conoscono alla perfezione 
sul palco, dove svolgono un 
lavoro spettacolare basato 
unicamente sul suono giu¬ 
sto al momento giusto. 

Come una balena Impan¬ 
tanatasi In acque troppo 
basse, 11 Rod Stewart Show 


ha sicuramente scontato 
freddezza e un po’ dì nervo¬ 
sismo; sotto l’aspetto tecni¬ 
co il dato più sbalorditivo è 
risultato comunque l’eccc- 
ziqnale impianto, in grado 
di fornire In uno stadio la 
resa sonora di un teatro da 
duemila posti. Sicuramente 
il migliore impiegato nel 
megaconccrtl sfilati finora 
in italia. 

Prima del suo concerto 
Rod Stewart aveva fatto so¬ 
sta a Milano attratto forse 
più dal Mundiallto che dall* 
incontro coi giornalisti. La 
conferenza stampa l’ha tira¬ 
ta via con poche battute. «La 
prossima tournée — ha det¬ 
to — la faremo Io e Elton 
John assieme. Ho già con¬ 
tattato Ron Wood e Jeff 
Back. Sarà anche una “reu- 
nlon” del Jeff Beck Group». 

Visto da Molino è biondo 
col nasone a proboscide, la 
gioia del caricaturisti, ma 


rio, sul palscoscenlco rifatto¬ 
si vuoto, girano in tondo, 
percorrendo chissà che Itine¬ 
rari mentali, e comunicando 
al pubblico, per sola virtù di 
corpi In movimento, quel lo¬ 
ro Intenso vaneggiare. Ma è 
a tal punto, purtroppo, che lo 
spettacolo si chiude. 

Certo, Pino Micol riesce a 
delincare, seppure per som¬ 
mi tratti, il profilo nobilmen¬ 
te malinconico del Cavaliere 
dalla Triste Figura (peraltro 
appiedato, giacché non c’è 
ombra di Ronzinante), men¬ 
tre Peppe Barra, verificata al 
primo ingresso la giustezza 
della sua scelta per 11 ruolo di 
Sanclo, non trova quindi a- 
deguato spazio per esprime¬ 
re tutte le risorse di un talen¬ 
to che sappiamo, da altre 

f >rove, grande. L’insieme del- 
a compagnia, piccola frazio¬ 
ne di quella ingaggiata per il 
cinema e la Tv, e comunque 
soddisfacente; e 1 Pupi del 
fratelli Pasqualino non de¬ 
meritano, a fianco del loro 
compagni In carne e ossa. 

Il contesto della «prima», 
domenica pomeriggio, in 
una Spoleto affollatissima, 
era del più amichevoli, per 
sovrabbondante arrivo di In¬ 
vitati da Roma, con relativa 
ressa e un deplorevole ritar¬ 
do di tre quarti d’ora nell’a- 
prirsi del sipario (evento uni¬ 
co negli annali del Festival). 
Il successo è stato, adir poco, 
strepitoso; e repliche sono In 
programma sino a domenica 
prossima, giorno conclusivo 
della manifestazione. 

E adesso attendiamo, per 
settembre a Benevento, in ri¬ 
sarcimento al personaggio 
del fedele, savio scudiero, L’ 
Isola di Sancia, che Manlio 
Santanelli ha derivato da un 
fondamentale episodio cer- 
vantesco, appena sfiorato 
nel Don Chisciotte odierno 
(ma. là, Sanclo non sarà Pop¬ 
pe Barra, bensì Nello Ma- 
scia). 

Aggeo Savioli 


Rod Stewart è un sex Sym¬ 
bol internazionale. Il segre¬ 
to? «Al pubblico femminile 
piaccio perché ho un gusto 
eccessivo, fuori dalla misu¬ 
ra normale delle cose». 

A parte la passione del 
calcio, si dichiara un seden¬ 
tario. «Amo soprattutto sta¬ 
re tranquillo con mia mo¬ 
glie e ì miei bambini. Quan¬ 
do sono a casa ascolto molta 
musica, non solo rock. Mi 
piacciono le orchestre degli 
anni Quaranta, la musica 
folk. la classica». 

Tra i colleghi più giovani 
ammira soprattutto Boy 
George, 1) leader dei Culture 
Club. «Come tutti gli artisti 
inglesi punta molto sull’im¬ 
magine, sulla moda. Ma può 
tranquillamente andare a- 
vanti per quindici anni, è 
uno dei pochi che può farce¬ 
la, non mi stupirci se finisse 
con il prendere il mio posto». 

Fabio Malagnini 


| Martedi 5 


Gina Loflobrigida. Sean Connery- Regia di Basii Gearden; 23.30 Boxe; 
00.30 «Il ponte di Remegen», film con George Segai. 


D Retequattro 


9.30 Cartoni animati «I super «mici»; 10.15 Film «Accadde un'estate» 
con Rossano Brezzi; 12 «Amore in soffitte», telefilm: 12.30 al bambini 
del dottor Jamison». te l efi l m: 13 «Lotta per la vita», telefilm: 14 «Ague 
viva», novale; 14.45 Film «Sybil». con Joenne Woodwerd; 16.30 Ciao 
ciao; 18 «Star Blazer»» cartoni animati: 18.30 «Quella casa nella prate¬ 
ria», te lefil m; 19.30 «Qutncy». telefilm; 20.30 Film «L'uomo venuto 
dalTimposs i b B e » . di Nìcholas’Meier. con Malcom Me Dovateli; 22.30 FHm 
«Dottor Jekyfi • gentile signora», di Steno, con Paolo Villaggio. Edwige 
Fenecfi: 24.00 SPORT - I grandi del tennis. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 9.30 «Adolescenza inquieta», telenovela; 10 Film 
«L' an g e lo del ring*, con Paul Douglas; 12 «Get Smart», telefilm. 12 30 
«Vita da s t r eg a », telefilm; 13 Bim Bum Barn; 14 «Adolescenza inquieta», 
t e l e nov e la: 14.40 Film «La scomparsa dal volo 412». con Gi an o Ford. 
David SouL Regia di Jud Taylor; 15.45 «Strega per amore» t ele fi lm ; 
16.25 Bim bum barn; 18 «La grande veReta». t el e f il m ; 19 «La donna 
b ioni ca », telefilm; 20 «Soldeto Benjamin», t elefi l m ; 20.30 Film «Orga¬ 
nizzazione crimini» con Robert DuvaB. Karen Black. Regia di John Flynn; 

22.30 «Thr il ler», telefilm; 23.45 «Patt ug lie del deserto», tclefàm; 0.15 
«Cannona, telefam; 1.10 «Curro Jimenez», telefilm. 


CU Svizzera 


16.45 Ci cl ismo: Tour de Franca; 18 Programmi estivi; 18.45 Telegiorna¬ 
le; 18.50 Di s eg ni animati; 18.55 Telestate: 19. «Un pene da quattro 
Ebbre», telefilm; 19.50 Telestate; 20.15 Telegiornale; 20.40 «Un uomo 
da im pi cca re», con Osvaldo Ruggieri, Laure Belli; 21.35 Telestate; 22.25 
Telegiornale; 22.35 Ciclismo: Tour de Franca; 22.45 Jazz Club. Mos4 
Alhson; 23.55-24 Telegiornale. 


O Capodistria 


17.30 Confine aperto: 18 I footbaB; 19 Orizzonti; 19.30 TG; 19.45 
Dossier; 20.45 «Morgan il razziatore», film con Yvette Mimiatre; 22.10 
TG; 22.25 Vetrina vacanze; 22.40 II tempo della immagini. 


O Francia 


12 Notìzie; 12.07 Platino 45; 12.30Tour da Franca: 12.45 Telegiornale; 
13.35 «La Virginiane». telefilm: 14.45 La vita oggi; 15.45 Cartoni ani¬ 
mati; 15.55 Pomerìggio sportivo; 18 Recré A2; 18.30 Telegior na le; 
18.50 «Numeri e lettere», gioco; 19.40 B teatro di Bouvard; 20 Telegior- 
nala; 20.35 all furore del pericolo», film di Hai Nedham, con Buri Reynol¬ 
ds; 23.15 Telegiornale. 

D Montecarlo 

16 Foto finish: Bruno Lauri. 16.45 70- Giro d» Francia; 17.45 Concerti 
dei vivo: Romana; 18 L'orsacchiotto Mysha; 18.50 Notizie; 19.05 Anne, 
giorno dopo giorno; 19.20 Telemenu; 19.30 Gh «fferi sono affari. Qui: 
20 « M e d ic i di notte»; 20.30 J»rry Lewis show: 21.30 »l segreti di 
Filadelfia», film con Paul Newman; 23.30 II commissario Da Vincenzi. Al 
termina: Notiziario- 


Scegli il tuo film 

ALVAREZ KELLY (Rete 1, ore 13.35) 

Pare che la RAI ritenga i film western degli ottimi digestivi. Ieri ha 
mandato in onda I cavalieri del Nord Ovest, oggi ripropone l’an- 
puntamento pomeridiano con il selvaggio West. Alvarez Kelly, 
diretto da Edward Dmytryk nel 1966, è ambientato negli anni 
della guerra di secessione: un rancherò (William Holden) e incari¬ 
cato di condurre una mandria presso l’esercito nordista, ma un 
ufficiale sudista (Richard Widmark) da lui incontrato lungo il 
cammino non è ovviamente d’accordo. 

FAMILY LIFE (Rete 3, ore 21.45) 

Non è inedito per la RAI, questo «Vita di famiglia» diretto nel 1974 
dalllnglese Eenncth Loacn. e non è neppure un film molto «diver¬ 
tente», ma è pur sempre un’opera capace di gettare qualche seme 
di inquietudine nelle nostre coscienze. Una ragazza inglese vive in 
una situazione familiare oppressiva: rimasta incinta, viene fatta 
abortire «per il suo bene», ma la sua psiche ne risulterà sconvolta. 
Ma i veri pazzi chi sono? 

MIO FIGLIO PROFESSORE (Rete 2, ore 15.15) 

Nell’immediato dopoguerra (l’anno è il ’46) altri uomini inventa¬ 
vano un nuovo cinema italiano. Renato Castellani si dedicava inve¬ 
ce, con indubbia abilità, al ritratto un po’ melanconico di un bidel¬ 
lo di liceo, vedovo, che vive solo per vedere il proprio figliolo 
diventare un professore. Il protagonista è Aldo Fabrizi; compaiono 
anche Mario Pisu, Mario Soldati e Giorgio De Lullo. 

UOMINI IN GUERRA (Rete 2, ore 2030) 

Specialista in western «dal volto umano», il regista Anthony Mann 
è qui alle prese con il genere bellico. Siamo in Corea, una pattuglia 
sperduta deve raggiungere, pena U sopravvivenza, una collina. 
Non sarà facile. Tra gli interpreti la bella faccia di Robert Ryan. 
GIOVANNA D’ARCO (Canale 5, ore 14.30) 

Stavolta la pulzella d’Orleans ha il volto di Ingrid Bergman, in 
quella che è forse la più succherosa delle versioni cinematografiche 
ai questa celebre vicenda. Il regista è Victor Fleming. 
ORGANIZZAZIONE CRIMINI (Italia 1, ore 20.30) 

Una bella coppia di attori, Robert Dovali e Karen Black, per un 
giallo diretto aa John Flynn nel 1973. E una storia di faide: un 
gangster uscito di prigione decide di vendicare il fratello, ucciso da 
una banda avversaria. Scoppia una piccola guerra in cui muore 
anche la donna del protagonista. 

L’UOMO VENUTO DALL’IMPOSSIBILE (Retequattro, ore 

20.30) 

Davvero buona l’idea: mentre H. G. Wells, nella Londra del 1883, 
sta presentando la sua macchina del tempo, passa di I) Jack lo 
Squartatore che, vistosi braccato, si tuffa nella macchina e riemer¬ 
ge nel 1979 (che è l’anno in cui il film è stato girato). Il cast è 
ottimo: Mslcolm McDowell, David Warner e Mary Steenburgen. 
DOTTOR JF-KYLL E GENTILE SIGNORA Retequattro, ore 

22.30) 

Questo l’avrete visto tutti al cinema: il cinico Paolo Villaggio, 
ferocissimo industriale, che beve una pozione e diventa un agnelli¬ 
no. Sua moglie è Edwige Fenech, il regista è Steno. 


U RADIO! 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 12. 
13. 15. 19, 23. Onda verde: 6. IO. 

6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 

14.58, 16.58. 18. 18.58. 20.58. 
22.58; 6.06. 7.36. 8.30 Musica: 
7.30 ErVcol». 7.40 Onda verde Maro: 
9 Rado anch'io '83; 11 Canzoni; 
11.34 «La certosa d Pyma»; 12.03 
Via Asiago Tenda; 13 05 Master; 
13.56 Onda verde Eiropa; 14 28 
Caffè concerto; 15 Bella Otero; 16 n 
pagmone; 17.25 Globetrotter; 18 05 
Orchestra di B. Goodman; 18 30 ti 
moretto per un cavato; 18 28 Onda 
verde Mare: 19.10 Ascoltasi fa sera: 
19.15 Cara musica: 19.30 Jazz: 20 
Su i sgrano: 20.45 n leggo: 21 L'ulti¬ 
mo venuto: 21.45 «M og fc ett ma e ma- 
ritmo»; 22.27 Auakobox; 22.50 Mu¬ 
sica: 23.05 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RAD». 6.05:6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30, 

13.30. 16.30. 17.30. 18.30, 

19.30. 22.30: 7.20 Svelare Tawo- 
ra: 8 La sakite mentale del bambino; 
8.45 Soap Opera aritak&va: 9.32 
Sobrio quo; 10.30 Onent Express; 
12.10-14 Trasméssami re^onai; 
12.48 Un'isola da troverà; 13.41 
Sound trac*; 15 Stona ditata: 15.30 
Musca; 16.32 Perché non npartame: 
17.32 Pomerio; 19.50 Una fine¬ 
stra sulla musica: 20.55 Sere desta¬ 
te; 22.50 Un pianoforte neh» notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RAD» 6.45. 7.25.9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.4S. 

20.45:6 6.55.8.30. 111l concerto; 
7.30 Prima pagma: 10 «Ora D»; 
11.50 Musica: 15.15 Cultura: 15 30 
Un cario decorso: 17.30-19 Spazio- 
tra: 21 l* nvaste; 21.10 Soenza: 
21.40 Tema ebraica; 22.40 Fato, do¬ 
cumenti; 23 ■ tare: 23 40 » racconto. 
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Spillane 
da giallista 
ad attore 


NEW YORK — Il noto scritto¬ 
re americano di «gialli» Mi» 
ckey Spillane farà il suo esor¬ 
dio come attore in un film po¬ 
liziesco prodotto dalla «Priva¬ 
te eye productions» ed intito¬ 
lato «The sleuth stayer». Ne dà 
notizia il settimanale dello 
spettacolo «Variety» precisan¬ 
do che il produttore esecutivo 
del film. Vincent Shortt, ha 
detto che il film sarà girato 
quest’estate negli Stati della 
nord e sud Carolina. 


Alan Sorrenti 
ritorna al 
suo pubblico 


ROMA — Alan Sorrenti tema 
sulle scene: sarà l’ospite d’ono¬ 
re del VI! girofestival, la ma¬ 
nifestazione itinerante di Car¬ 
lo Siena in programma dal 9 
luglio al 5 agosto. Il girofestì- 
vai, presentato da Ronnie Jo¬ 
nes, uno dei conduttori di Rai- 
stereouno, toccherà otto regio¬ 
ni: da Trezzano sul Naviglio, 
vicino Milano, fino a Otranto 
nel «tacco dello stivate». La 
XX ed ultima tappa si svolge¬ 
rà a Pescara dove lo stadio sa¬ 
rà trasformato in un grande 
studio all'aperto della terza re¬ 
te rai. 


Il personaggio 


Domani sarà a Bologna questa star della musica 
contemporanea. Un autore troppo facile oppure un genio? 
Vediamo che cosa ne pensano due «addetti ai lavori» 



ta 


Jarrett, un j 
nel salotto buono 


Io non sono in grado di valutare Jarrett come pianista jazz, non 
sono cioè in grado di collocarlo in una storia della letteratura e 
della cultura pianistica che non inizia negli anni 1770 con Clementi 
ma al sorgere del Novecento con Jelly Roll Mortoti. Quando però 
Jarrett scarrucola decisamente fuori della cultura jazzistica — e 
questo lo fa compiutamente in The moth and thè flame — io sono 
in grado, perche questo è il mio mestiere, di accorgermi che al 
fondo della sua arte, legata alla cultura di cui vivo, non stanno i 
compositori europei ma qualcos’altro. E quel qualcos'altro è a mio 
parere la cultura pianistica americana delle Middle classes alla 
fine dell’Ottocento. (...) 

In The moth and thè flame mi colpiscono le qualità poetiche, mi 
colpisce la logica del discorso, mi colpiscono le invenzioni formali 
(perché il ritorno al passato è stilistico-ideologico ma non formale: 
in altre parole, Jarrett non adotta la forma di canzone tripartita, 
ma riprende semmai lo schema dinamico di salita fino ad un punto 
culminante di tensione seguito da lenta distensione). Mi colpisce 
più di tutto la sintonia tra la mia risposta e quella di un pubblico 
vastissimo. E mi colpisce il fatto che il problema del pubblico 
venga oggi sentito, anche in termini arroganti, da compositori colti 
che aspirano ad essere considerati di neoavanguardia. 

La liquidazione del pubblico medio, di quel pubblico che negli 
Stati Uniti conosceva Hearts and Flowers, Cuori e fiori di Theodo- 
rc Moses-Tobani più dell’Appassionata di Beethoven, avviene con 
Song without fgaod) words di Ives (1906) e con i Pezzi facili a 4 
mani di Stravinsky (1914-17), ed è portata a termine, brutalmente, 
dalla diffusione della musica riprodotta. Già lo Hindemith della 
Suite 1922 e il Satie dei A ’octurncs (1919) avevano cercato di 
salvare la musica per famiglie, con lucidità, con nostalgia, ma in 
modo antistorico e quindi destinato al fallimento, perché né Hin¬ 
demith né Satie rinunciavano alla ricerca sul linguaggio. Il proble¬ 
ma era invece, a parer mio, questo: venendo a mancare i dilettanti 
ingenui, chi avrebbe suonato negli Stati Uniti Hearts and Flowers 
e Angels of Dawn o, tra di noi, il Piccolo montanaro e Le lac de 
Cóme? Non li avrebbero suonati i concertisti, che nella storia 
setacciavano le pepite d’oro, e non li avrebbero suonati i dilettanti 
colti, che spigolavano dietro ai concertisti. Li avrebbero suonati i 
provinciali incorreggibili. Li suonano (...). 

Jarrett, a parer mio. ridona fiato e speranza a questo pubblico dì 
Hearts and Flowers, di cui sposa i valori: il valore del sentimento 
familiare, il valore del sentimento religioso, il valore dell’ottuso 
buon senso, il valore della modestia intellettuale, il valore del 
sogno ad occhi ben aperti. (...) E tutto ciò non come rivisitatore di 
musica minore di fine Ottocento, ma come creatore che si aggancia 
stilisticamente ad un’esperienza musicale in quanto specchio di 
una comunità culturale che intende ricostituire. In questo, credo, 
sta la sua modernità: nel suo assommare in sé, di fronte a pubblici 
di migliaia di persone, quel ruolo definitivamente perduto che un 
secolo addietro era svolto dagli esecutori dilettanti, ancorandosi ad 
un momento della storia culturale del suo paese che è rimasto 
come humus della provincia americana. 

Si può preferire il sudafricano Dollar Brand, che fa risalire i 
negri americani fino alle loro origini tribali, a Keith Jarrett, che 
risale in sostanza alle Piccole donne crescono. La singolarità e la 
specificità dell’esperienza di Jarrett fanno però sì che, anche non 
consentendo ideologicamente con lui, non si possa non vederlo 
come voce originale del nostro tempo. 

Piero Rattalino 


A Cattolica un convegno sui telefilm gialli. Per tre giorni 
si e discusso accesamente: come dev’essere il nuovo serial all’italiana? 

Il fantasma del tenente 

Dal nostro nviato i Cesareo è questa: la RAI-TV 

CATTOLICA — tl tenente e il I è arretrata rispetto alla con- 1 w "V 

fantasma. Un bel titolo per | correnza statunitense, Im- fw; 

un convegno dedicato alia pantanata in una concezione Ifl I ■ 

■serialità» televisiva. li oro- ancora troppo «letteraria», B ■ 


Keith Jarrett il famoso pianista jazz americano verrà 
in Italia per una lunga tournée. Le tappe delle sue esibi¬ 
zioni lo porteranno il 6 a Bologna, il IO a Taranto. Il 14 
a Firenze, il 16 a Roma e il 18 a Milano. Genio o abile 
routinier? I giudizi su questo musicista osannato dal 
pubblico sono diversi e spesso contrastanti. Ve ne of¬ 
friamo due: quello di un «collega», il jazzista Enrico Ra- 
va. e quello di un critico «classico», Piero Rattalino, 
storico della musica, raffinato studioso della storia del 
pianoforte e dei suoi interpreti che a Jarrett. neU'82. ha 
dedicato un lungo articolo sulla rivista «Musica Viva». 

Mr, Hyde 
ha trovato 
il suo 
pianoforte 
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Jarret come Jekyll-Hyde. Il bene e il 
male. Il genio e II suo contrario. È piut¬ 
tosto difficile mettere a fuoco un musi- 
. cista cosi. La tentazione sarebbe di li¬ 
quidarlo con poche parole data una cer¬ 
ta antipatia che suscita 11 personaggio. 
■ D’altra parte ho ritenuto superficiali e 
disonesti igiudizi categorici e definitivi 
sugli artisti. Persino un musicista come 
Brubeck che negli anni 50 ha avuto un 
grande successo di pubblico, molto si¬ 
mile a quello che oggi riscuote Jarret 
(pur non avendone neppure una decima 
parte del talento) ha almeno un disco 
eccellente al suo attivo: *Jazz Coes to 
college ». il caso di Jarret è comunque 
molto più complesso. Io credo ad esem¬ 
plo che il suo quartetto con Paul Mo - 
tian, Deiley Redman e Charlle Haden 
sia stato uno del gruppi più vitali ed 
interessanti dei primi anni 70, e non c’è 
dubbio che Keith, ex *enfant prodige », 
sfa stato di un enorme talento e di una 
facilità eccezionale. Il suo Iato negativo 
è invece rappresentato da un desiderio 


di successo talmente eccessivo da oc¬ 
cultare la sua capacità di scelta. Infatti 
mi ha sempre dato l’impressione di es¬ 
sere un musicista perennemente in bili¬ 
co tra il sublime e la cafonata assoluta, 
tra l’intuizione più felice e la routine 
più deleteria. Alcune delle trovate più 
azzeccate nel primi dischi di piano solo 
si son trasformate, nel troppi LP suc¬ 
cessivi, In un incredibile pasticcio 
kltchs per signorine di buona famiglia. 
Bisogna pero notare che sono stati pro¬ 
prio i dischi più brutti di Jarret, con 
questo melange di Jazz, folklore-tardo 
'800, che hanno venduto di più e che lo 
hanno fatto diventare uno del musicisti 
più pagati del mondo. Questo non gli ha 
Impedito di tenere contemporanea- 
mentein vitaper molti anni il quartetto 
con il quale ha continuato a produrre 
delle opere Interessanti. Penso anche 
che né Jarret né la sua casa discografi¬ 
ca, la BCN, si aspettassero l’enorme 
successo di piano solo e questo fatto ab¬ 
bia probabilmente determinato certe 


Dal nostro nviato 

CATTOLICA — H tenente e il 
fantasma. Un bel titolo per 
un convegno dedicato alia 
«serialità» televisiva. Il pro¬ 
blema, però, è stabilire chi è 
il tenente e chi è il fantasma. 
Per Giovanni Cesareo, ani¬ 
matore della «tre giorni» 
svoltasi nel quadro del My- 
stfest, il fantasma sarebbe il 
passato, cioè la paura del fu¬ 
turo. e il tenente la tendenza 
a conservare a tutti 1 costi 1* 
ordine del presente. Per Al¬ 
berto Abruzzese, lì tenente 
probabilmente è lui stesso, 
investigatore mass-mediolo¬ 
gico da anni alla ricerca del 
fantasma della serialità. Per 
Oreste Del Buono, il tenente 
è un tenente vero, che ac¬ 
chiappa gli assassini della 
giunga d’asfalto e 1 fantasmi 
sono tutti quelli che. In sala, 
parlano difficile e pronun¬ 
ciano tlvì invece di tivù. Co¬ 
me era facile prevedere a 
Cattolica Insomma si è acce¬ 
sa una battaglia nonostante 
il décor mondano e I tavoli da 
Grand'Italia sistemati attor¬ 
no al divano, giallo, natural¬ 
mente, della presidenza. E 
Francesco Maselli. con una 
punta di malizia, ha Ironiz¬ 
zato sulle solite «compagnie 
di giro» che si fronteggiano 
in occasioni come queste. 

Il tema è di quelli che scot¬ 
tano: ha ricordato Cesareo 
che dal mondo del mass me¬ 
dia oggi è Impossibile scap¬ 
pare e che. Invece di demo¬ 
nizzare la serialità In nome 
della cultura, bisogna porsi 
li problema della costruzione 
In Italia di una moderna 
struttura produttiva capace 
di realizzare serial* tr* forma 
Industriale. Con quali tecno¬ 
logie, In che tempi, con quali 
proposte culturali? L’idea di 


Cesareo è questa: la RAI-TV 
è arretrata rispetto alla con¬ 
correnza statunitense. Im¬ 
pantanata in una concezione 
ancora troppo «letteraria», 
•autorale» della produzione 
televisiva, soffre di una rigi¬ 
dezza politica e tecnologica 
che non agevola la speri¬ 
mentazione. Però questa ar¬ 
retratezza può essere sfrut¬ 
tata per evi taredi ripetere gli 
errori compiuti in altri paesi. 
•Produrre ricercando e ricer¬ 
care producendo., sintetizza 
tn una formula Cesareo. E 
aggiunge — «a livello del tut¬ 
to personale» — che non sa¬ 
rebbe male cominciare a 
confrontarsi con Torma! fa¬ 
moso «progetto Fichera» sul¬ 
la serialità. Se non altro per¬ 
chè è l'unico che c’è sulla 
piazza. 

Le polemiche fioccano sul 
•modelli» da seguire. Si scon¬ 
trano Maseili, Francesco 
Pinto e Cario Bruno. La test 
prevalente, non possano de¬ 
cidere solo gli Indici d’ascol¬ 
to perché. In regime di sfre¬ 
nata concorrenza, è Impossi¬ 
bile sapere In anticipo quali 
programmi avranno succes¬ 
so e quali no. Un esempio è 
Hill Street giorno e notte, l’in¬ 
teressante serie poliziesca 
che ha per protagonista Por- 
mal notissimo tenente Furti- 
Io. Secondo Pinto rappresen¬ 
ta la rivoluzione televisiva 
degli anni Ottanta, un feno¬ 
meno paragonabile, per no¬ 
vità tematiche e stilistiche, a 
ciò che 7\itii a casa fu per gli 
anni Settanta. Ma all’Inizio, 
Hill Street In America (e an¬ 
che in Italia a dire li vero) fu 
un disastro e solo grazie alla 
testardaggine dei dirigenti 
della NBC restò nel palinse¬ 
sto, ricompensandoli alla fi¬ 
ne con altissimi Indici d’a- 



Mich—I Conrad • Michael Warran in «HiU Street giorno a not¬ 
te»: a Cattolica c’è stato un confronto tra la serio gialle america¬ 
ne a quatta italiane 


scolto. Oggi In effetti Hill 
Street è un trionfo: le aziende 
pubblicitarie fanno a gara 
per piazzare i loro spot data 
l’appetitosa fascia di pubbli¬ 
co (18-48 anni) che la serie ha 
conquistalo. 

In Italia ogni paragone 
sembra arbitrario, soprat¬ 
tutto perché per troppi anni 
la RAI ha realizzato pro¬ 
grammi in una situazione di 
assoluto monopolio. I serial, 
che produsse a cavallo tra gli 
anni Sessanta e Settanta (da 
Sheridan a Come un uragano) 
sono esemplari: «gonfiati» 
per raggiungere le sei-sette 
ore di spettacolo, viziati da 
uno stile didascalico e turi¬ 
stico, che poco ha a che fare 
con il ritmo del giallo. Inter¬ 
pretati da attori di rigida im- 

f ostazione teatrale, essi — si 
detto ai convegno — rivela¬ 
no oggi tutta la loro obsole¬ 
scenza. Eppure, allora, rag¬ 
giunsero vertici di ascolto 
incredibili. Pèrche? -Non c’e¬ 
ra altro da scegliere», taglia 
corto Gianni Topi. Un’altra 
ipotesi è che quel tipo di se¬ 
rial, così tradizionale, così 
rassicurante, corrispondeva 
più di altri alla cultura pro¬ 
duttiva della RAI e In fondo 
anche al gusti del pubblico. 

Nell’incertezza, un dato si¬ 
curo: oggi non è più possibile 
lavorare secondo quegli 
schemi. La trasformazione 
dell’apparato tecnologico- 
produttivo della RAI è ur¬ 
gente, a meno che non ci si 
voglia emarginare da un 
mercato che macina tecni¬ 
che, strategie e prodotti a ve¬ 
locità allucinante. È da que¬ 
sto punto di vista che l’ipote¬ 
si, avanzata al convegno, di 
un accordo Montedison-RAI 
per la produzione di «serie» 
TV va considerata con una 
certa attenzione. Ma 1 termi¬ 
ni dell’accordo sono ancora 
molto vaghi. Si parla di 
•sponsorizzazioni» di «comi¬ 
tato misto»™ 

Mentre il convegno sul 
•Tenente e il fantasma» cer¬ 
cava di mettere a fuoco un 
identikit dello spettatore «se¬ 
riale» Italiano, 11 cinema, ad 
appena venti metri di distan¬ 
za, dimostrava di fregarsene 


Personale 
di Pasolini 
a Mannheim 


MANNHEJM — Una settima¬ 
na culturale italiana che pre¬ 
vede tra l’altro una retrospet¬ 
tiva del film di Pier Paolo Pa¬ 
solini ed una mostra sull’indu¬ 
stria cinematografica italiana 
dal 1945 ad oggi sarà organiz¬ 
zata a Mannheim il prossimo 
autunno. Ne dà notizia il setti¬ 
manale americano «Variety». 
11 periodico americano infor¬ 
ma inoltre che dal 3 all’8 otto¬ 
bre prossimi nella città tede- 
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nazionale presso il Panken Ci¬ 
nema Center dedicato ai gio¬ 
vani registi. 


Film cinesi 
al festival 
di Mosca 


PECHINO — In quello che è 
un segno di miglioramento 
delle relazioni cinosovietiche 
almeno a livello culturale, la 
Cina ha inviato una delegazio¬ 
ne ai festival cinematografico 
di Mosca dopo una assenza di 
circa venti anni. L’agenzia 
Nuova Cina ha reso noto che 
al festival di Mosca la Cina sa» 
rà rappresentata ufficialmen¬ 
te dal film «Via tramont» sulla 
vita in un quartiere di Pechi¬ 
no. 


I Simple Minds 
in tournée 
in 4 città 


Tornano in Italia i Simple 
Minds, quasi per un’appendi¬ 
ce alla loro fortunata tournée 
di qualche mese fa. Per chi 
vuole rivederli o gustarseli per 
la prima volta, i Simple Minds 
saranno a Roma il 6 luglio, il 7 
a Taranto al Tour Sport, l’8 al¬ 
l'Arena di Messina e il 10 al 
Festival dell'Unità a Reggio E- 
milia. Il nuovo show presente¬ 
rà, oltre ai brani defi’ultimo Ip 
«New gold dreams», anche di¬ 
versi brani inediti. 




Un primo piano di Keith Jarret (da «Musica viva») e sotto il 
jazzista in concerto 


scelte musicali future di entrambi. 
Scelte senz’altro discutibili che lo però 
non mi sento assolutamente di condan¬ 
nare dato che, in quanto musicista, co¬ 
nosco molto bene-tutte le difficoltà che 
11 Jazz comporta, anche a livello di so¬ 
pravvivenza, per cui posso anche capire 
chi, avendone l'opportunità abbandona 
il solito ghetto, anche se in questo caso 
mi dispiace che un talento di questo ge¬ 
nere abbia dato di più al businness che 
alla musica. In quest’ultimo periodo 
sembrava che Hyde avesse prevalso. Il 
quartetto non esiste più e abbiamo avu¬ 
to un’altra pioggia ai piano solo. Jarret 
comunque è un musicista ancora gio¬ 
vane e abbastanza imprevedibile. Nell * 
ambiente del Jazz si parla di un suo 
nuovo disco di standard in trio con Ca¬ 
de Holland, De Jack, De Jonnetie che 
dovrebbe uscire tra pochi mesi. Chi Io 
ha ascoltato ne dice cose fantastiche. 
Lo aspettiamo con una certa urgenza. 

Enrico Rava 


bellamente di marketing e 
Indici d’ascolto. Sempre piu 
rarefatto, post-moderno e 
raffinato, il giallo cinemato¬ 
grafico si prende, qui a Cat¬ 
tolica, la sua rivincita sulle 
perplessità avanzate dai pa¬ 
titi del genere più classico. 
Non è azzardato, insomma, 
pronosticare un premio al 
film più difficile e ostico fra 
tutti quelli che, finora, ab¬ 
biamo visto: è Das ricette Ge- 
sicht e reca la firma dell’esor¬ 
diente tedesco Dominlk 
Graf. Potremmo defin Irlo 
un «mistero sulla reincarna¬ 
zione», risolto però tutto a li¬ 
vello mentale; spiega infatti 
l’autore: «Penso che ognuno 
di noi porti con sé 1 fantasmi 
del proprio passato e di quel¬ 
lo collettivo. La nostra socie¬ 
tà spinge a liquidarli veloce¬ 
mente, ma prima o poi essi 
riemergono e prendono for¬ 
me spaventose». È quanto 
accade a Greta Scacchi l’at¬ 
trice rivelata a Cannes dal 
film di Peter Web-, qui nei 
panni di una giovane di Mo¬ 
naco torturata da vaghi ri¬ 
cordi e Incubi notturni. L’ar¬ 
cano si scioglie lentamente e 
scopriamo che nella stessa 
casa dove lei è andata ad abi¬ 
tare s’era uccisa, per amore, 
novant’annl prima, un’altra 
fanciulla. 

Costruito come un viaggio 
psicanalitico nei meccani¬ 
smi del rapporto d’amore, 
Das zweite Gesicht è un film 
che si affida interamente al¬ 
lo stato d’animo dello spetta¬ 
tore. In questo senso può ir¬ 
ritare clamorosamente. Op¬ 
pure affascinare altrettanto 
clamorosamente. Un fatto è 
certo: l’uso temerario e origi¬ 
nale della macchina da pre¬ 
sa, il gusto maniacale per i 
particolari, la scelta preziosa 
dei materiali musicali (da 
Bela Bartòk a Brian Eno) di¬ 
cono'che Dominlk Graf è un 
regista da tenere d’occhio. 
Nel suo mondo cinemato¬ 
grafico non tutto funziona a 
dovere. Ma che importa? Il 
bilancino della critica non si 
addice al «predatori dell’in¬ 
conscio». 

Michele Anseimi 


CAMPAGNA 
PER LA LETTURA 1983 

In occasione delta campagna per la stampa comunista c del centenario della morte di Marx, 
gli Editori Riuniti mettono a disposizione del lettori di t'Unità a di Rinascita nove pacchi-libro 
ad un prezzo del tutto eccezionale. 

Ciascuno di essi si articola su un tema di notevole rilevanza politica t culturale. SI tratta natu¬ 
ralmente solo di una serie di possibili spunti In grado tuttavia di contribuire alla diffusione 
di un dibattito sempre più democratico e consapevole. Leggere per capire dunque, per Infor¬ 
marsi. per scegliere meglio, ma anche leggere per li piacere di farlo! 


1 - Marx, cento anni 

Marx. I! Capitale 

Marx. Salario, prezzo c profitto 

Marx. Lavoro salariato e capitale 

Marx. Capitate e tecnologia 

Marx. La guerra civile in Francia 

Marx. Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850 

Marx. Lettere a Kugelmann 

Marx. Critica al programma di Gotha 

Marx. Malthus 


per t lettori di ! Unita e Rinascita 


2 - II dibattito sul marxismo 

Cerrcm. Crisi de! marxismo'’ 

Bauman Lineamenti di una sociologia marxista 
He'.'er. Per una teoria marxista del valore 
Luportnt Dialet'ica e materialismo 
Cerrcn:. II puns ero di Marx 


per t lettori di l Unita c Rinascita 


3 - Piccola biblioteca marxista 

30 volumi rilegati 

Scritti dt Marx - Engels - Lenin - Labriola - Gramsci - Togliatti 
per i teneri di I Unita e Rinascila 


4 - L’economia moderna 

Zeno!:. La formica e la cicala 

Cornato. La Fiat Tra crisi e ristrutturazione 

Autotl vari Stato e agricoltura in Italia 


per i lettori di I Unità e Rinascita 


S - I personaggi nella storia 

Medvedev. Ascesa e caduta di Niktta Chmiiev 
Keale. Vita ai Cola di Pieneo 
Dreyfus Dreyfus mio fra'elio 
Johnson. Casa Borgia 

per i lettori dt t Unita e Rinascita 


6 - Il piacere di leggere 

Rulfo. Il gallo d oro 
Carpentier. L'arpa e 1 ombra 
Gorkij, La madre 
London. Il tallone di ferro 
Ecrges. Ora! 

Lezama Lima. Oppiano Lizar.o 
per t lettori di I Unita e F. nascita 


7 - La scienza oggi 

Si!vestimi. Uso dell enzrg-a solare 
Freschi. Dalla pietra a! laser 
Frova. La rivoluzione elettronica 
Formtgart. La scimmia c le stelle 
Lombardo Radice. L infinito 
Silvestrir.t. Guida alla icona della relatività 
Sei'.en. Che cos e I energia 

per t lettori dt t Unita e Rinascita 

8 - Educatori e figli 

Cancnni-Hamscn. Due prù due non fa quattro 
Poderi Esercizi dt fantasia 

O'eron. i! bambino e I apprendimento dei linguaggio 
MaVarenèo. Poema pedagogico 
Boss: Scnrura. lettura e igiene mentale 
Cent: Sesso e educasene 

Lombardo Jtad.ee. La materna'ica da Jhtagora a Newton 

Della Terre. Gli errori de: genitori 

Vyjforsk:;. Irr.mag nazione e creatività r.eH età infantile 

Zazzc. Teoria c prence :n ps cciogia 

Wallon Le ong r.t dei cata”ere ne! bambino 

per t tenori di I Unra c Rinascisi 


28 000 
1 500 

1 500 
3 200 
2000 
! 800 
1 600 

2 500 
5 400 

47.500 

29.000 


4000 
12000 
6500 
8000 
12 800 

43.300 

26.000 


120 000 

60 000 


10000 
18 000 
IO OOP 

38.000 

22.000 


15000 
12000 
7 800 
10.500 

45.300 

27.000 


7 500 
7 500 

7 500 

8 500 
5 200 

10 OOP 

46.200 

28.000 




35.000 

24.000 


9 • Lettore per ragazzi 


La scoperta de! mende a Fumetti (8 volumi rdegati) 

vcS i - Da Ulisse a V.a-co Pelo 

ve'. 2 - Da Cr.s-cf.—■> Co'cmbo a Ccr.es 

ve! 3 - Da Furierò a Magellano 

vo! 4 - D3 Jirques Carrier a Frane» luì «e 

voi 5 - Da Dsmp.er a.' -Scur.fy- 

-1 6 - Da Mungo Far'- a iuvings-one e Stanley 

ve! 7 - Da Darwin a le spediz.cr.i su! -Tetto del mondo» 

va' 8 - Da 1 e>p'ctarrcre de! Fc'o alla ccrrcurs'a dei cosmo 


per i tercn a: / Sr.rta e Rinascita 

Ag'i acquirer.-i dt più pacchi sara inviata m omag¬ 
gio una copta del volume di Joseph Coend, 
La l ot i rad a delle streghe, indicare nell apposita ca¬ 
sella il pacco destderato. compilare m stampatello e 


50.900 

32.000 


12 500 
12500 
12500 
12 500 
12 500 
12 500 
12 500 
12 500 

100.000 

50.000 


spedire a Editar! ISraM. rie SettMe9/11.001M 
K—a. Le nchscste dairestero dovranno essere ac¬ 
compagnate dal pagamento del ccettrovalore in Ime 
italiane a mezzo vagtia/assegr» fntemtóonaJe. 


cognome e nome 

pacco a. 1 

□ 

pacco a. 6 

□ 

indirizzo 

pacco a. 2 

□ 

pasco a. 7 

□ 

eap ccrr.ut.e 

pacco a. 3 

□ 

pacco b. 8 

□ 


pacco a. 4 

O 

pacco n. 9 

□ 

prav 

pacco a. S 

□ 




Editori Riuniti 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
5 LUGLIO 1983 


Nessuno sa ancora di quale sostanza è composta 


Sta diventando un giallo 
la nube chimica di Latina 

Da dieci giorni staziona in un raggio di chilometri intorno alla Bristol, la fabbrica da 
cui è fuoriuscita - Sono stati fatti sparire dall’azienda i fusti di acqua inquinata? 


Un alone di mistero avvolge la nube chimica fuoriuscita dalle 
vasche di depurazione della Bristol Cebris, una industria farma¬ 
ceutica di Latina. Nessuno sa cosa sia e di quali misteriose sostan¬ 
ze sia composta. Non lo sa la unità sanitaria locale Latina 3 che 
pure ha svolto le prime analisi effettuando prelievi campione nei 
canali che raccolgono le acque di scarico dell’azienda. Non lo sa, 
o dice di non saperlo, la direzione della multinazionale farma¬ 
ceutica che pure dispone di sofisticatissimi laboratori di analisi 
sparsi in tutto il mondo. 

Intanto, da oltre 10 giorni, in tutta la zona, in un raggio di 
diversi chilometri dalla Bristol permangono le pestilenziali esa¬ 
lazioni e gli operai continuano ad accusare sintomi di vomito, 
nausea e disturbi intestinali. Il fenomeno si è verificato pochi 
giorni dopo l'inizio della lavorazione di un nuovo preparato base 
per antibiotici, la «Cifatrizzina 7 taca*. Dagli impianti di depura¬ 
zione delle acque si è sprigionata una nube composta da prodotti 
probabilmente tossici che ha coperto l’azienda e le zone limitrofe 
della puzza di zolfo. Nessuno però è ancora in grado di dire di 
quali elementi sia composta questa miscela gassosa e soprattutto 
se e a quale tasso di concentrazione è nociva. 

La conferma di questa incredibile e colpevole forma di ineffi¬ 
cienza si è avuta ieri mattina, durante un incontro tra Unità 
sanitaria locale, direzione dell'azienda, consiglio di fabbrica del¬ 
la Bristol e Pule (Federazione lavoratori chimici). In pratica 
l’USL ha detto di non avere strumenti sufficienti per svolgere 
analisi approfondite. L’azienda ha ribadito che la situazione è 
sotto controllo, che i tecnici stanno seguendo tutto il ciclo della 
reazione chimica e che la produzione della Cifatrizzina è stata 
momentaneamente sospesa per consentire altri'accertamenti. 
«Se non fosse che il pestilenziale odore lo sentono tutti — ha 
detto un operaio della Bristol — e che alcuni lavoratori hanno 
accusato malori, si direbbe che vogliono farci credere che siamo 
vittime di una sorta di allucinazione collettiva». 

Ma sono proprio le generiche risposte date dalla multinaziona¬ 
le farmaceutica (che ha fornito al consiglio di fabbrica una rela¬ 
zione aggiornata solo al 21 di giugno, a poche ore di distanza dal 
venficarsi del fenomeno) che fanno temere il peggio. Gli strani 
silenzi, le fumose risposte e soprattutto l’assoluta impossibilità di 
una verifica attendibile dei fatti (fino ad ora le uniche notizie 


«Un porto-gioiello» 


Un intervento del sindaco 
di Roma e del ministro per i 
beni culturali e ambientali per 
fronteggiare «lo stato di degra¬ 
do ed abbandono del parco ar¬ 
cheologico situato alle spalle 
di Ostia» è stato chiesto, con 
una lettera, dall'assessore alla 
cultura della Regione, Cutolo. 

Il problema, «che si trascina 
malgrado gli interventi della 
stampa e le segnalazioni conti¬ 
nue di studiosi e di associazioni 
culturali», è considerato da 
Cutolo «una grave carenza, da 
parte dei responsabili, che 
porta al danneggiamento del 
patrimonio culturale. L'ampia 



zona che va da Ostia a Fiumi¬ 
cino — sostiene l’assessore — 
nasconde un gioiello di enor¬ 
me interesse archeologico, il 
porto di Traiano e Claudio, og¬ 
gi purtroppo conosciuto più da 
chi scava abusivamente che 
dall’opinione pubblica e che 
invece, una volta riportata alla 
luce, fornita di attrezzature a- 
deguate, considerata la vici¬ 
nanza con l'aeroporto e la pos¬ 
sibilità che Fiumicino venga 
scelto anche come porto turi¬ 
stico, potrebbe diventare un 
parco archeologico e naturali¬ 
stico di eccezionale Importan¬ 
za e bellezza». 


Chick Corea e 
Gary Burton 
questa sera 
insieme 


CIRCO 


Stasera al Circo Massimo alle ore 21: Alma Latina. Alle ore 22, 
sul palco piccolo, il quintetto di Maurizio Giammarco al sax 
tenore, Roberto Gatto alla batteria, Umberto Fiorentino alla 
chitarra. Furio Di Castri al basso, Ettore Gentile al pianoforte. 
Alle ore 23,15 Chick Corea al pianoforte e Gary Burton al vibra¬ 
fono in duo. 

Il biglietto costa 8000 lire. 

La rassegna dedicata a Pepito Pignatelli, grande divulgatore e 
studioso di jazz in Italia, è promossa e organizzata in tandem dal 
Music Inn c da Murales-1 palchi si chiamano, uno Palatino e 
uno Beh edere. 


UN VIRTUOSO DEL PIANO¬ 
FORTE 

CHICK COREA — Quaran¬ 
tenne americano, bianco, vir¬ 
tuoso del pianoforte, è uno dei 
tanti jazzisti usciti dalla scuola 
(e dalla indelebile influenza) di 
Miles Davis; il Davis cosiddetto 
«elettrico* con il quale incide 
nel '68 Kihmanjaro e poi, l’an¬ 
no seguente. In a Silent Way, 
per giungere, infine, al celebre 
Bitchcs Brcw. Di stile evansia- 


no, il raffinato Corea lavora 
molto da solo, con una infinità 
di concerti in tutte le parti del 
mondo. Partner di volta in vol¬ 
ta di grandi e diversi personag¬ 
gi del jazz (Bill Evans, Wayne 
Shorter, Sam Rivers, Antony 
Braston) egli fonde nel suo raf¬ 
finato pianismo innumerevoli 
elementi espressivi della musi¬ 
va nera, del pop e del rock. Con 
Gary Burton, altro virtuoso 
delle tastiere, uno specialista 
del vibrafono. Corea lavora in 




PLATEA ESTATE 


I danzatori 
sovietici 
al Tenda 
a Strisce 


Le scuole di danza piu im¬ 
portanti dell’Unione Sovietica 
(Mosca, Leningrado e Kiev) 
sono riunite stasera dall’Asso 


sono state fornite soltanto dai tecnici della Bristol) rendono il 
clima sempre più teso. Così in queste ultime ore a Latina, e non 
solo tra i lavoratori, circolano una serie di voci che, se risultano 
attendibili, rendono il «caso Bristol» a dir poco inquietante. 

Si dice, ad esempio, che la direzione della multinazionale ame¬ 
ricana, dopo una serie di verifiche su impianti pilota (che sono a 
ciclo produttivo limitato) abbia deciso di produrre la «Cifatrizzi- 
na 7 taca» proprio in Italia, perché, in caso di imprevisti, poteva 
contare sull’inefficienza delle strutture di controllo. 

Altro particolare inquietarne: i tecnici sapevano che i depura¬ 
tori erano m grado di funzionare solo ad un particolare regime. 
A quanto pare è stata proprio la sproporzionata quantità di acqua 
immessa nelle vasche a mandare in tilt i depuratori. La sostanza 
in produzione sarebbe «impazzita» provocando cosi la nube tossi¬ 
ca. 

Una miscela gassosa più pesante dell’aria si è depositata in 
questi dieci giorni in tutto il territorio circostante intossicando, 
pare, 60 operai, due dei quali sono dovuti ricorrere alle cure 
ospedaliere. Si tratta di notizie sparse, frammentarie, che tutta¬ 
via non vengono smentite da nessuna fonte ufficiale. Sembra 
inoltre che siano già partiti per una destinazione ignota dei con- 
tainers pieni di acqua tossica (la stessa che una volta entrata nel 
ciclo di depurazione ha prodotto la micidiale nube). La direzione 
dell’azienda lo nega ma molti sostengono che si tratta di una 
misura cautelativa adottata dalla Bristol per eludere ogni possi¬ 
bile verifica a posteriori 

•Appare perlomeno sospetto — dice Alessandro Giordano del¬ 
la FULC di Latina —, e lo abbiamo rihadito all’incontro di ieri, 
il silenzio che avvolge tutta la vicenda. Come mai la USL solo ora 
dice di non avere le apparecchiature sufficienti per effettuare 
analisi approfondite ed attendibili? Perché la direzione della 
Bristol non ha continuamente informalo il consiglio di fabbrica? 
Cosa aspetta l’istituto superiore della Sanità ad intervenire? Sono 
interrogativi che non hanno ancora avuto una risposta». 

La direzione dell’industria farmaceutica ha sospeso la produ¬ 
zione della Cifatrizzina e ha promesso per i prossimi giorni una 
relazione sui fatti. 

Gabriele Pandolfi 


ULTIM’ORA 

Trovato morto uno spacciatore 

Funziohari della squadra mobile stanno svolgendo indagini 
sulla morte del pregiudicato per spaccio di stupefacenti, Girola¬ 
mo Morelli dì 34 anni in un appartamento in via Lucio Secondo 
nella borgata Frimai alle. Morelli, separato dalla moglie c che 
viveva solo, è stato trovato da infermieri della CRI chiamati da 
inquilini del palazzo allarmati dal cattivo odore che proveniva 
dall’appartamento che era chiuso dall’interno. L’uomo era mor¬ 
to almeno da 36 ore. Secondo un medico legale, era completa¬ 
mente nudo; giaceva supino ad un metro dal telefono che aveva 
i fili strappati. 

Inoltre il pregiudicato presentava piccoli tagli alla fronte e 
aveva sangue che usciva dalla bocca. La salma di Girolamo 
Morelli è stata posta a disposizione della magistraturache ne ha 
avviato l’autopsìa. . - „ 


Festa «Indinendence dav» in Camnidoalio 


Kermesse a 
stellestrìsce 
Per una notte 
Roma è un po’ 
New York 

Ballo in piazza, country-rock, 
country-western, cinema, hot-dog, 
torte di mele e fuochi d’artificio 




Roma come Nashville. 
Nella notte fra il 3 e II 4 luglio 
piazza del Campidoglio è di- 
ventata una capitale del 
country per festeggiare l’In- 
dipcndence Day, la festa del¬ 
l'indipendenza americana. 
Un appuntamento eccezio¬ 
nale se si pensa che è la pri¬ 
ma volta che questo anniver¬ 
sario viene festeggiato al di 
fuori degli States, affollatis¬ 
simo visto che ha rappresen¬ 
tato la tprlma » dell’Estate 
romana ’83. Del resto se il ca¬ 
lendario delle manifestazio¬ 
ni estive organizzato del Co¬ 
mune prevede un sacco di In- 
ziative importanti, l’apertu¬ 
ra non poteva certo essere 
sotto tono. 

Protagonisti di questa not¬ 
te tutta a •stelle e strisce » 
(ma la festa era cominciata 
dal pomeriggio di domenica) 
sono stati i •Moonshlnc 
Cloggers » e 1 •Rutherford 
Cripple Creek Clogger* con 
la loro tsquare dance », l’ulti¬ 
ma discendente del country- 
rock (alla Nell Young, per In¬ 
tenderci) Nicolette Larson, Il 
country-western di Dave 
and Sugar e poi cinema su 
megaschermo fuochi d’arti¬ 
ficio e panini con thot-dog e 
hamburger e torte di mele 
che non potevano proprio 
mancare in una festa ameri¬ 
cana che si rispetti. 

L’idea di questa kermesse 
— sotto l'etichetta dell’as¬ 
sessorato del Comune — è 
del consorsio « Samba » che 
raccoglie sei cooperative or¬ 
mai storiche per le iniziative 
dell’Estate romana. Natural¬ 
mente c’è voluta la collabo¬ 
razione del Daily American e 
df Un biondissimo Richard 
■ Miller, impresario di Wa¬ 


shington, per mettere Insie¬ 
me tante star, prima fra tut¬ 
te la dolce Nicolette Larson, 
che proprio a Roma si è esi¬ 
bita per la prima volta dal vi¬ 
vo in Europa. Per ascoltarla 
si sono riversate In piazza del 
Campidoglio diecimila per¬ 
sone, tanti giovanissimi ma 
anche intere famiglie con al 
seguito anche entusiasti 
nonni, che questa Larson 
non l’avevano mal sentita 
nominare. Insomma, quel 
pubblico che è di per sé uno 
spettacolo nello spettacolo 
dell’Estate Romana. 

Egli americani a cui la fe¬ 
sta era dedicata? Beh, ce n’e- 
rano tanti, mescolati al ro¬ 
mani ma egualmente ben ri¬ 
conoscibili, un po' storditi 
perché proprio non si aspet¬ 
tavano una festa così, ma co¬ 
munque a proprio agio. E 
Anne Nevern 18 anni, a Ro¬ 
ma da tre con la sua fami¬ 
glia, confessa candidamente: 
•Questa è una città ospitale 
ma da oggi mi sembra di es¬ 
sere proprio a casa m/a». Du¬ 
rante gli spettacoli del pome¬ 
riggio (infatti nella marea 
del concerto serale sarebbe 
stato ditti elle fare i contagli 
organizzatori calcolavano 
che un buon venti per cento 
del pubblico era costituito da 
americani. 

Anche la vedette, Nicolette 
Larson, era contagiata dall’ 
entusiasmo del pubblico. E 
cosi, in quello scarso Italiano 
che masticava, fra una can¬ 
zone e l’altra ripeteva rassi¬ 
curante: «Canterò ancora 
perché è uno spettacolo me¬ 
raviglioso, questa piazza è 
meravigliosa ». 

. Richard Miller, 11 collabo¬ 


ratore americano del consor¬ 
zio Samba per l’organizza¬ 
zione di questo Indipendence 
day, dice: « Abbiamo scelto di 
portare a Roma il “country” 
e la "square dance” per far 
conoscere meglio le radici 
più vere della cultura popo¬ 
lare americana. Su questa 
strada continueremo anche 
l’anno prossimo. Abbiamo 
già delle idee e cl organizze¬ 
remo meglio, in fondo questa 
volta era la prima e quindi è 
stata soprattutto all’insegna 
della spontaneità*. E con uno 
spirito pratico tutto ameri¬ 
cano pensa anche a una mo¬ 
stra di prodotti e specialità 
d’oltre oceano, un progetto 
accarezzato anche per que¬ 
sta edizione ma mandato in 
fumo da difficoltà di sdoga¬ 
namento. Comunque 1 roma¬ 
ni si sono accontentati anche 
di più scontati hot dog e 
hamburger creando intermi¬ 
nabili file agli stand gastro¬ 
nomici. 

E In una serata all’insegna 
del pienone, 11 cinema non è 
stato da meno anche se ave¬ 
va in contemporanea la spie¬ 
tata concorrenza del concer¬ 
to della Larson. Sullo scher¬ 
mo di piazza S. Maria della 
Consolazione si sono succe¬ 
duti i cartoni animati di 
Walt Disney, 11 film «Fuga 
perla vittoria*, le comiche di 
BusterKeaton e un ‘assaggi¬ 
no* di «Return of thè JedI*. 
terza puntata del filone di 
Guerre stellati, non ancora 
uscito nelle sale del circuito 
commerciale. 

•Nella scelta del film come 
di tutti gli altri numeri di 
'quésta festa — dice Valerlo 
Veltroni, presiden te della Le- 


ESTAsera 








VALLE GIULIA I MONTECELIO I CAMPIDOGLIO 


Chick Corea 

duo da alcuni anni, con entu¬ 
siasmanti risultati. 

ALDO ROMANO — Batteri¬ 
sta francese di chiara origine i- 
taliana si evidenzia subito co¬ 
me uno dei più interessanti 
jazzisti dell’avanguardia euro¬ 
pea. Milita a fianco di musicisti 
statunitensi, tra cui Don Cher- 
ry, Steve Lacy. Caria Bley. Ha 
suonato a lungo con Enrico Ba¬ 
va e, in trio, con Petrucciani e 
Di Castri. Alma Latina è il suo 
nuovo gruppo, e anche il senso 


della sua attuale musica, escur¬ 
sione nostalgica negli anni 60, 
musica del cuore, ritmi dolci. 

MAURIZIO GIAMMARCO 
— Eccellente sassofonista della 
scuola romana, aperto alle più 
audaci esperienze dell’avan¬ 
guardia, anch’egli frequente¬ 
mente a fianco di musicisti a- 
mericani. Con il suo più recente 
gruppo ha prodotto un ottimo 
LP per la Riviera. 

JOHNNY THOMPSON — Il 
reverendo suona il piano e can¬ 
ta, assieme ad altre quattro vo¬ 
ci, soprattutto gospel e soul. 


Impariamo 
l’ikebana, 
l’arte 
dei fiori 


In occasione del «IV festival 
panasiatico- si svolgeranno 
una serie di seminari. Da oggi 
a giovedì sarà la volta dell’ike¬ 
bana. Il seminario gratuito 
dell’arte della composizione 
floreale si svolgerà nei locali 
del museo del folklore (piazza 
S. Egidio) e sarà curato da Jen¬ 
ny Danti Pereira. Domani a 
Valle Giulia due interessanti 
performance: -Fukoka-shl 

bunka renmei-, gruppo di 
danza, musica e poesia tradi¬ 
zionale del Giappone; monaci 
tibetani del monastero «Dre* 
pung-Loseling-. 


Sullo stesso 
palco Luca 
De Filippo 
e Minetti 


Prosegue con una serata d’ 
eccezione la rassegna interna¬ 
zionale di teatro a Montecelio 
di Guidonia. 

Questo pomeriggio, alle 18, 
è in programma un incontro 
con Luca De Filippo; alle 19 in 
piazza la «Mmascxrata- di 
Traccaguilli; alle 21 Pietro De 
Vico, Anna Cam pori e Giulio 
Marchetti In «Recital» ed alle 
ZL30 il ckxi della serata con 
un incontro in forma teatrale 
a cui parteciperanno Luca De 
Filippo, Bernhard Minetti, il 
Teatro Stabile di Colonia, il 
Teatro Potlach, i Cu ticchio, 
Bustrich e Tartana. 


Domani 
S. Cecilia 
esegue 
Haydn 

Riprendono domani sera i 
Concerti Campidoglio. Doma¬ 
ni sera nella suggestiva corni¬ 
ce della piazza michelangiole¬ 
sca, sarà di scena l’orchestra 
da camera di Santa Cecilia 
nelTinterpretazione di tre ope¬ 
re di Haydn: Sinfonia n. 22 in 
mi bemolle maggiore (-Der 
Phiktsoph-); Concerto in mi 
bemolle maggiore per tromba 
e orchestra; Sinfonia n. 48 in 
do maggiore («Maria There- 
sia-). Alla tromba Bernard 
SoustroC Biglietto 6.000 e 
10 . 000 . 



dazione Culturale Arti e Spet¬ 
tacolo, nell’ambito della mani¬ 
festazione Platea Estate, al 
teatro Tenda a Strisce in via 
Cristoforo Colombo. La secon¬ 
da parte di Platea Estate, alla 
quarta edizione, riprenderà a 
settembre con un convegno 
sugli audiovisivi. 

L’Associazione Culturale 
Arti e Spettacolo ha organizza¬ 
to spettacoli dì prosa, cinema, 
arti figurative e danza rita¬ 
gliandosi, con successo, il suo 
spazio a Roma. Lo spettacolo 
di stasera, dedicato alle stelle 
dell’Unione Sovietica, costa al 
pubblico dalle 10.000 alle 
20.000 lire ed ha inizio alle 
21,15. 


MUSEO FOLKL 


La città 
sognata da 
50 anni di 
cinema 


Da «Era notte a Roma- a 
«Paisà», da «Guardie e ladri* a 
«Un americano a Roma», da 
•Roma città aperta* a «Ladri 


di biciclette» e gii spezzoni di 
molte altre pellicole, anime¬ 
ranno fino al 10 luglio una in¬ 
teressante mostra ai Museo 
del fodore in piazza S. Egidio. 
-Città sognata, mezzo secolo di 
rapporti fra Roma e il cine¬ 
ma- e il titolo di questa inedita 
rassegna cinematografica pa¬ 
trocinata dall'ente autonomo 
di gestione cinema e dal Cen¬ 
tro sperimentale di cinemato¬ 
grafia e organizzata dall'as¬ 
sessorato alla Cultura di Ro¬ 
ma, da quello della Regione e 
dal Centro ricerche di spetta¬ 
colo -Il labirinto-. Il Museo del 
folklore (chiuso il lunedì) e a- 
perto oggi e giovedì anche il 
pomeriggio dalle 17 alle 19,30, 
Gli altri giorni solo dalle 9 alle 



S.GIOVANNI 


Corse coi 
sacchi, tiro 
alla fune 
e lumache 


Oggi e domani, ancora due 
giorni di giochi e spettacoli 
per la -Festa delle streghe» a 
San Giovanni. Tra bancarelle. 


palchi e lumache la folla potrà 
godersi i festeggiamenti intor¬ 
no alla basilica del Laterano, 
giocando a tiro alia fune, alla 
corsa coi sacchi, alla giostra 
con i cerchi delle botti, all’al¬ 
bero della cuccagna, morra 
compresa. E chi ama il canto, 
potrà ascoltare i gorgheggi in 
romanesco. Il tutto «condito* 
con una mostra sulle origini 
della festa, e con Unte campa¬ 
ne di terracotta sullo stile di 
quelle forgiate dalle ex fornaci 
di Valle Auretia, ed ora dagli 
artigiani Serena Lugli e Ro¬ 
berto MalagolL Un tuffo nel 
misterioso e affascinante pas¬ 
sato delle sagre profane roma¬ 
nesche. 




«Square dance» al Campidoglio 

ga nazionale delle cooperati¬ 
ve culturali, uno degli orga¬ 
nizzatori — siamo stati gui¬ 
dati dall’ambizione di pre¬ 
sentare alcune delle mille 
facce dell’America, della 
complessità della sua cultu¬ 
ra e del suol problemi, senza 
fare dell’àpologìà. E per l'an¬ 
no prossimo pensiamo di ap¬ 
profondire questo esperi¬ 
mento: l’idea per ora è di de¬ 
dicare la festa dell’Indlpen- 
dence day dell’84 alle espres¬ 
sioni culturali delle diverse 


etnie che vivono negli Stati 
Uniti ». 

Poi, prima di far calare 11 
sipario su questa notte ame¬ 
ricana, sono sta tl spara ti bel¬ 
lissimi supercolorati fuochi 
d’artificio che dal Circo Mas¬ 
simo hanno fatto bella mo¬ 
stra di sé nel cielo di tutto il 
centro storico strappando 
frenetici applausi da parte 
del pubblico. Peccato che 11 
fuochista non abblà potuto 
sentirli. 

Antonella Caiafa 



Mauro Bolognini 


CARACALLA 


L’Aida di 
Bolognini 
apre la 
stagione 


Apre queste sera alle 21, alle Terme di Caracalla, con la «T> 
sca» di Puccini, la stagione estiva del Teatro dell’Opera. Apre con 
una platea compietemente rinnovata, nella quale le scomode 
panche di una volte sono state sostituite con poltroncine ««i 
più confortevoli- E apre — seconda novità — non con l’-Akla-, 
che da circa quindici anni costituiva il piatto forte della Urica 
estiva romana, ma con una nuova edizione dell’opera di Puccini 
ispirata al dramma di Sardou. 

La regia di «Tosca» è firmate da Mauro Bolognini. Dirigerà 
l’orchestra una bacchette di prestigio, quella di Finchas Stein- 
berg¬ 
li soprano ungherese Sylvia Sass vestirà i panni di Fioria 
Tosca. Mario Cavaradossi avrà la voce del tenore Giuseppe Gia- 
comini, un tenore in nette ascesa in questi ultimi tempi, mentre 
ad imp er so nare Scarpia sarà chiamato ancora una volta Rari 
Nurmela. Completano il cast Franco Pugliese, Alfredo Mariotti, 
Angelo Marehiandi e Loris Gambetti. 


PIAZZA NAVONA 

Circo e 
suspense: 
gli Adler 
Stey Show 


Nonostante qualche polemi¬ 
ca di abitanti «infastiditi*, 
continua con successo di pub¬ 
blico fino al 13 luglio il pro¬ 


gramma del Circo in piazza 
Navona. Gli Adler Stey Show, 
famiglia di acrobati bavarese, 
presentendogli spettacoli «su¬ 
spense» sui filo, sospeso fino a 
52 e 56 metri. Moto in corsa, 
equilibri e volteggi. Ed al clou 
l’esibizione di due artisti so¬ 
spesi in cima alle due «torri» 
flessibili. Lo spettacolo t gra¬ 
tuito (tranne il «contributo vo¬ 
tola rio» agli artisti) sotto il pa¬ 
trocinio delfassessorato alla 
cultura del Comune, con l’or¬ 
ganizzazione del Teatro di Ro¬ 
ma. 

L’appuntamento è alle 21,15 
di ogni sera. Funzionerà in 
quoti giorni anche un posto 
mobile di polizia. 


Friuli a 
Tevere Expo 
Poesia a 
Borgovive 


Prosegue con un’affluema 
di pubblico eccezionale 
(195.000 persone i primi nove 
giorni), la VII Mostra Nazio¬ 
nale delle Regioni d’Italia «Te¬ 
vere Expo». Stasera alle ore 20 
canti e danze folktoristiche 
con -L’A Itogra Compagnia 
Sant’Ang.-Iese» della Campa¬ 
gna Romana. Alle 21.30 la Re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia 
presenta il gruppo folktoristi- 
co -Ziracco di Udine». 

Oggi a «Borgov i ve» alle 18, 
Cortilaccto, il dibattito suITar- 
ligia nato; alle 21, Trattorie di 
Borgo, interventi di mima, 
musica e recitazione della 
Compagnia PetroL Sempre al¬ 
le 21 e di nuovo al Cortilaccto, 
prima serata di poesia roma¬ 
nesca con interventi musicali. 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Piccola cronaca 


Farmacie comunali 

Di seguito pubblichiamo l'elenco 
della 12 farmacie comunali. Tra pa¬ 
rentesi la data della riapertura al pub¬ 
blico cfc quote chiuse per ferie. Della 
Rovere (I Oc.) p. I. De la Rovere (dal 
1/8): Ponte Vittorio (I) corso Vittorio 
Emanuele 343; Cocchina (IV) via Ga 
spara Stampa, 71 ; Ferocia (V). via del 
Peperino 38 (dal 1/8): Sante Bargelli- 
ni (V) via Stinte Bargellini, 9/c; Delle 
Palme (VII), via dello Palme. 195/c: 
Colle Prencstino (Vili), via Monte Mi- 
letto. 47; Dei Salesiani (X). via dei 
Salesiani (dal 1/8): Dragoncello (Xlll), 
via Casini. 99 - Acilia; Montccucco 
(XV). piazza Mosca. 13; Grimaldi 
(XV). via Prati dei Papa. 26; Castel 
Giubileo (IV), via Castorano. 35. 

Lutto 

E' morto il compagno Antonio 
Troia, della Sezione Valmdama. iscrit¬ 
to al Partito dal 1945. Ai familiari le 
più sentite e fraterne condoglianze da 
parte dei compagni della Sezione, del¬ 
ia Zona, della Federazione e dell'Uni¬ 
tà. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 ; via Aure- 
lia km. 8; piazzale della Radio: circ.ne 
Gianicolcnse 340; via Cassia km. 13: 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 


zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 670; via Casci¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima); via Casilina 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km. IO; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilina 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17: via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16; via dello 
Setto Chiese 272; v/a Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stelluti); via Aurelia km. 28: via 
Prenestina Km. 11: via Tiburtina km. 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via ‘lì- 
burtinakm. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
cholotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilma km 18. FINA-via 
Aurelia 788: via Appia 613. GULF - 
via Aurelia 23: S.S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Oonifa/i. 

Farmacie notturne 

Appio: Primavera, via Appio Nuo¬ 
va 231/A tei. 786971 - Aurelio: Ci- 
chi. via Bonifazi. 12 tei. 6225894 - 
Esquilino: Dei Ferrovieri. Galleria Te¬ 
sta Stazione Termini (Imo ore 24) 
tei. 460776; Do Luca via Cavour 2 
tei. 460012 - Eur: Imbesi. viale Euro- 
pa 76. lei. 5925509 - Ludovisi: In¬ 
ternazionale. piazza Barberini 49 tei. 
46299 - Schirillo. via Veneto 129 


tel.493447 - Montesacro: Severi, 
via Gargano 50 tei. 890702 in alter¬ 
nanza settimanale con Gravina, via 
Nomentana 564 tei.893058 - Mon¬ 
ti: Piram. via Nazionale tei. 460754 - 
Ostiense: Terrazza, circonv; Ostien¬ 
se 289 tei. 5745105 - Parlali: Tre 
Madonne, via Bertoloni 5 tei. 
873423- Pietralata: Ramundo Mon¬ 
tarselo. via Tiburtma 437 lei. 
434094 - Ponte Milvio: Sadazzi. 
p.le Ponto Milvio 15 tei. 393901 - 
Porluense: Portuense, via Porten¬ 
se 425 tei. 556653 ■ Prati: Artoni. 
via Cola di Rienzo 213 tei. 351816; 
Pugliesi, piazza Risorgimento 44 tei. 
352157 - Prenestino-Lablcano: A- 
madei. via Acqua Oullicante 70 tei. 
2719373; Lazzaro, piazzale Prenesti- 
no 52 lei. 778931 - Primavalle: 
Sciorini, piazza Capecclatro 7 tei. 
6270900 - Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco: Cinecittà, via Tuscolana 
927 tei. 742489 in alternanza con 
Sagnpanti via Tuscolana 1258 - Tor 
di Quinto: Grana, via Gallina// 15 tei. 
3275909 - Trastevere: S. Agata, 
piazza Sonnmo 47 tei. 5803715 - 
Trieste: Carnovalo. via Roccantica 2 
tei. 8389190; Aprabito. via Nemo- 
rense 182 tei. 834148 - Trionfale: 
Frattura, via Cipro 42 tei. 6381846: 
Igea. Largo Cervinia 18 tei. 343691 - 
Tuscolano: Ragusa. piazza Ragusa 14 
tei. 779537 - Ostia Lido: Cavalieri, 
via Pietro Rosa 42 tei. 5622206 - 
Lunghezza: Oosica. via Lunghezza 
38 tei. 6180042. 


Impartito 


Roma 

COMITATO DIRETTIVO: prose¬ 
gue questa mattina la riunione del 
CO di federazione allargato al se¬ 
gretari delle Zone sull'analisi del 
voto. 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: domani alle 17.30 riunione 
del CF. della CFC allargata ai segretri 
dette Zone. Odg: (Analisi del voto*. 
Relatore il compagno Sandro Moretti. 
ASSEMBLEE SUL VOTO: VESCO- 
VIO alle 1B (F. Rapar eli.); TRIONFALE 
alle 18.30 (S. Micucci): FLAMINIO al¬ 
le 18-30 (Corvisieri); MONTE MARIO 
alte 18.30 (Giovannini); DECIMA alle 
18.30 al centro sociale sul voto. 
ZONE: CENTRO atte 19 attivo sull'a¬ 
nalisi del voto con Sandro Morelli; OL¬ 


TRE ANIENE alle 18.30 sul voto (Cer¬ 
vellini. Dainotto); AURELIO-BOCCEA 
atte 18 ad Aurelia sul voto (Sandii. G. 
Rodano); TUSCOLANA alle 17.30 sul 
voto e FU (Bettim): APPIA alle 19 a 
Tuscolano sul voto (Della Seta); MA- 
GLIANA-PORTUENSE atte 18 30 se¬ 
gretari delle sezioni sul voto (Catania). 

Feste dell'Unità 

Prosegue la Festa dell'Unità di LA 
STORTA tallo 19 e alle 20 partite di 
calcetto, alle 21.30 gare di balla). 

Zone della Provincia 

SUD: FRATTOCCHIE presso la scuola 
di partito atte 18 CO Zona su analisi 
del voto (Cervi). 

EST: TIVOLI alle 17.30 CdZ (F.laboz- 
zi. Simiele). 


Comitato direttivo 
regionale 

È convocata per venerdì 8 alle 
9.30 la riunione del CD regicna'e su 
«Analisi del voto». Relatore M. Feira- 
ra. segretario regionale. 

Frosinone 

FR TOGLIATTI alle 18.30 attivo 
(Mammone); ANAGNI alle 18 comi¬ 
tato cittadino (Cervini). 

Viterbo 

TUSCANIA alle 20.30 (Parroncim); 
CORCHIANO atte 21 (L. Amici); CIVI- 
TACASTELLANA alle 17.30 (Trabac- 
chim): BASSANO alle 20.30 (Barbie¬ 
ri): VETRALLA alle 20.30 (Ginebri). 


l'Unità 

festa nazionale 
delle donne comuniste 

VIAREGGIO - RIVIERA DELLA VERSILIA 15-31 LUGLIO 1983 

SETTIMANE AZZURRE 

Proposta vacanze 

Pensioni, alberghi, camping, mare, pineta, parco natura¬ 
le e montagna 

ESCURSIONI, VISITE GUIDATE FACOLTATIVE 

7 giorni pensione: camere con bagno, prima colazione a 
partire da L. 17.500 al giorno 

pensione: camere con bagno, prima colazione, un pasto, 
a partire da L. 26.500 al giorno 

STABILIMENTI BALNEARI , SPIAGGIA UBERA E ATTREZZATA 

Possibilità di acquisto di un biglietto cumulativo per tre grandi 
spettacoli musicali allo Stadio e al Palazzo dello sport a L. 

12.000 

TURISMO ALL'ARIA APERTA: camping 

Viareggio - Torre del Lago 

Adulti L. 3.000; bambini (0-8 anni) L. 2.100; piazzola 
L. 3.500; punti luce L. 1.000 

Per informazioni e prenotazioni rivolgersi: 

Comitato organizzatore della Festa - Federazione PCI Versilia 

Via Regia. 68 Viareggio - telefono 0584/32202 


Rinascita 


è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 


In tutte 
le librerie 

Bibliografia tematica 
su Marx 


in omaggio 


Editori Riuniti 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'Of»ERA 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Vis FlamJ 
ma. 118) 

Presso la Segreteria della Filarmonica (Tel. 3601762) 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propr 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria è aperte 
dalle ore 9 alfe 13 o dallo 16 alle 19 esclusi i sabati e 
festivi. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 8ANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Te). 6783996) 

Alle 21. Nella chiesa di Sant’lgnazio. settimo concerto 
dell'organista Fernando Germani dedicato all'esecu¬ 
zione dell'opera integrale per organo di J.S. Bach. (In 
collaborazione con il Comune di Roma/Ass. Cultura e 
Turismo). Biglietti in vendita a Sant'lgnazio dalle ore 20 
in poi. 

Domani atte 21.30. In piazza de) Campidoglio Concerto 
dell'Orchestra da Camera di Santa Cecilia tromba 
solista Bernardo Soustrot (stagione sinfonica estiva deir 
Accademia di Santa Cecilia, in collaborazione con il Co¬ 
mune di Roma/Ass. Cultura e Turismo). In programma 
Haydn: «Sinfonie n. 22 e n. 48; Concerto per tromba e 
orchestra». Biglietti in vendita a) botteghino dell'Audito¬ 
rio (Via della Conciliazione, 4 - Tel. 6541044) dalle ore 9 
afe 14 e al botteghino del Campidoglio domani dalle ore 
19.30 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 

Fnggeri. 89 - Tel. 3452138) 

Domani alla 21. Presso Basilica SS. Cosma e Damiano 
(via dei Fori Imperiali). Concerto di Musiche Polifoniche 
diretto dal Maestro Ida Maini e da) Maestro Ermanno 
Testi. Musiche di Orlando di Lasso. Gastaldi, Debussy, 
Poulanc. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ARK (Via Poggio Catino, 

4 - Tel. 8319935) 

Alle 21. (Valle Giulia) scalinata antistante la Galleria d'Ar- 
te moderna sarà presentata «Medea* di Euripide. Regia 
Yukio Ninagawa. Dalle 17 alle 20.30 «Hanagasa Odori» 
danza foikiorica giapponese parata al tridente esibizione 
a Piazza del Popolo. 

Dalle 17 alle 20.30. Hanagata Odori danza fofckxica 
giapponese. Parata al Tridente, esibizione a Piazza del 

Popolo. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO ROMANI CAN- 

TORES (Corso Trieste. 165) 

Ritroso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

A'.'c 21. Presso la Chiesa di S. Spirito in Sassia (via dei 
Penitenzieri 12). Dal Rinascimento al Barocco. C. 
Ruta e Agostino C/r/llo (flauti traversi). Carlo Denti (viola 
da g-mba). Ai.d'ea Damiani (chitarrone e Chitarra). Musi¬ 
che Barocrhe Francesi. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO (Piazza L De Bosis) 

Riposo 

BASILICA SS. XII APOSTOLI (Piazza SS. Apostoli) 
Riposo 

BASILICA S. ANDREA DELLE FRATTE (Via della Mer¬ 
cede. tei. 67931911 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte lo iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuota Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de" Ccsarinì 3 - Largo Argentina) 

Riposo 

CHIESA DI S. IGNAZIO (P.zza S. Ignazio) 

Riposo. 

CIRCOLO CULTURALE ARCI-CALDERINI (Piazza 
Mancini. 4 - Tel. 399592) 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
8ARBEHINI (Via delie 4 Fontane. 13) 

Ripeso 

FESTIVAL INTERNAZIONALE DB CASTELLI RO¬ 
MANI (Frascati) 

Domani aia 18.30. Pmo*o VOa AMobeondM (Fra- 
acati). Con ca cto Irene Oliver (soprano). Bruno Moretti 
(pianoforte). Musiche di Brahms. Wolf. Strauss. 
GHIGNE (Via delie Fornaci 37) 

Riposo 

GRUPPO BOZARTS 

R-poso 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata detta Maglia- 
na. 117 - Tel. 5235998) 

Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tuffigli strumenti. Seryeteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperte le iscrizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professiorali per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in- 
' contri musicai ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreterìa detta scuola fino al venerdì dalie 16 atte 19. 
MUSANCE ASSOCIAZIONE GRUPPO DANZA OGGI 
(Via dei Salesiani. 20 - Tel. 742688) 

Riposo 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

R/poso 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Villa Borghese) 

Alto 21.30. Film in concerto. Orchestra sinfonica e 
coro di Roma della RAI. 

ROME FESTIVAL (Via Avertine 3) 

Atte 19.30. Presso la Chiesa di S. Marcello. Sofcstt Ade¬ 
laide e Edgar Roberta (pianoforte). Lise Mon tan te 
(pianoforte). Mango Gutowsky (flauto). Cero! Me- 
ves (flauto). Musiche di Gershwin. Jopfm. Scarlatti. 
Atte 21. Presso la Chiesa di S. Marcete. Direttori: Fritz 
Mar affi e Charles Peitz. Sdisti: Cynthia Treggor ( violi¬ 
no), Efisha Giigore (pianoforte). M usi che di Bee¬ 
thoven, Mozart. 

SALA BALDM (Piazza Campite». 9 - Tei. 6543978) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE Di MUSICA DONNA OL IMPI A 

(Via di Donna Olimpia. 30 • Lotto in, scafa C) 

Sono aperti i corsi cS mimo. clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordnatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto gradato, improvvisazione jazz, lettura e pia- 
tea di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Ve 

del Gesù. 571 

XII Corso Estivo. Dal 27 giugno ai 15 lugte basato suBa 
tecnca cfc Martha Graham tenuto da Phyfe Gutefcus. 
Elsa P/perno. Joseph Fontano. 

TEATRO FLAIANO (Va S Stefano dei Cocco) 

Riposo 

TEATRO iL SALOTTMO (Via Capo rTAtnca. 32 - TeL 
733601) 

R/poso. 


Prosa e Rivista 


Spettacoli 


martedì 

5 LUGLIO 1983 


SPLEND1D (Via Pier delle Vigno. 4 • Tot 6202051 
Operazione lesso 

UUSSE (Via Tiburt/na. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

La maichosa ò sompro brava c Rivista di spoglavello 

L. 3000 


| Scelti per voi 

I film dei giorno 


lo. Chiara e lo Scuro 

Ariston, Airone 

Gandhi 
Capranichetta 
La femme da t'aviàteur 

Augustus 


Nuovi arrivati 


La scelta di Sophie 

Etoile, Holiday (in originale) 


10 minuti a mezzanotte 
Royal, Adriano, Atlantic 


Vecchi ma buoni 


Victor Victoria 
Alcyone 
Soldato blu 

Gioiello 

Il pianeta azzurro 

Espero 

The blues brothers 
Metropolitan, Le Ginestre 
Mondo Nuovo 
Fiamma B 

Il paradiso può attendere 

Ariston 2 


Storia di Piera 
Balduina 
E.T. 

Cassio, Giardino, Diana, 
Nuovo 
Tootsie 

Eden, Fiamma, Gregory 
Mariti 
Nir 

Il Gattopardo 
Quirinale 

Il portiere di notte 
Paris, Rouge et Noir 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Oisegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; Ffc Horror; M: Musicate; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Al Oarecdo - 

Te). 5750327) 

A»e 21.30. La Cooperativa La Plautina presenta I M» 
poemi da Plauto. Rega di Sergo Arrancata. 
ANTEPRIMA (Via Capo cTAfrica. 5) 

R/poso 

ASSOCI AZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le 6«<fO (/orarvi. 98) 

Riposo. 

BORGO S. SPIRITO (Via do Pentevan. 11) 

R poso 

DELLE ARTI (Vìa Stri*. 59 - Tet 47585981 
Rposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Riposo 

EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 462114) 

Ripose 

ETt-CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270) 

Riposo 

ETT-QU1RINO (Via Marco Mughetti. 1 - TH 67945851 
R-poso 

ET1-SALA UMBERTO (Via detta Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Riposo 

ET1-TORDINONA (Via degh Acquaspana. 16) 

Riposo 

ET1-VALLE (Via del Teatro Vate. 23/A • Tel. 6543794) 
R/poso 

GHIGNE (Via delle Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

Riposo 


IL GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di Santa Sabina) 

Atte 21 rassegna Teatro Roma. La compagnia Tuttaroma 
presenta «Pseudoio di Plauto* di De Chiara e Fiorentini. 
IL LABORATORIO (Via S. Veniero. 78) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via dalla Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 

Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 

Riposo 

UMONAtA Dt VILLA TORLOMA (Via L. Spallanzani) 

Riposo 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Domani alle 20.30. Nacqua al mondo un aola (San 
Francesco) e Lauda <8 locopooa da Todi con il 

«Pianto dela Madonna» con M. Tempesta, G. Mon- 
giovino. G. Maestà. R. Radtfi. L. Mian. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dett'Uccellìera - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

Riposo 

SALA CASELLA 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4758841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli, 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATHO SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - TeL 
5896974) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via FocD. 43 - Tel. 862948) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini 17-A - TeL 

6561913) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Atte 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta ■ Cote- 
pranzi di H. Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Crocco. 

TEATRO SPAZIO ZERO (Via Galvani. 9) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo ... 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

10 minuti a mezzanotte con C. Bronson - G (VM 14) 
117-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via lidia. 44 - Tel. 7827193) 
lo. Chiara a lo Scuro con F. Nuti • C 
117-22.30) 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Victor Victoria, con X Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tei. 295803) 

Film per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeBo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 * Tei. 
5408901) 

Chiusura estiva 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - TeL 5816168) 
Chiusura estiva 

ANTARES (Viale Abiatico. 15 - Te). 890947) 

Chiusura estiva 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
io. Chiara e lo Scuro con F. Nuti - C 
(17.30-22.30) L 5000 

ARISTON H (Galleria Colonna - TeL 6793267) 
n paradiso può a t te ndere con W. Beatty - S 
(17.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

10 mrnuti a mo zza not ta con C. Bronson • G (VM 14) 
(17-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

La f e m me de Taviateur (v.o. con son. in italiano) di E. 
Khomer - S 

(16.30-22-30) L 3000 

BALDUINA (Piazza detta Balduina. 52 • TeL 347592) 
Storia di Piani con X Huppert e M. Mestruano» - OR 
(16.45-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 

Chiuso pre restauro 

BELSITO (Piazza delle Medaglie cTOro. 44 - TeL 340887) 
Chxrsua est/va 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Firn per adulti 

(16-22.30) L- 3000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 

Scusata ri rita rdo di e con M. Troisi - C 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via MerUana. 244 • TeL 73S2S5) 

I co m miiti rio Meo con T. M/f/ o n . SA 

(17-22.30) 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 

Chusur estiva 

CAPRAMCA (Piazza Caprwco. 101 - TeL 6792465) 
Chiusura estiva 

CAPRAMCHETTA (Pozza Montecitorio. 125 - TaL 
6796957) 

G a n d h i con B. Kingsley • DR 

(18-22) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

E-T. resti alati astra, di S. S pwtaorg - FA 

116.30-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - TeL 
350584) 

CaSgote la storia mai i acco n tata 

(17.15-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - TeL 5818454) 

Chusura estiva 

EDEN (Piazza Cola cS Rienzo. 74 - TeL 380188) 
Tootsie. con 0. Hoffman - C 
(16 22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppare, 7 • TeL 870245) 

Chiusura estiva 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - TeL 857719) 
Chusua estiva 
ESPERO 

■ pianata a zza r r a • DO 

(17 22.30) L 3.500 

ETOILE (Piazza * Lucina. 41 - TeL 6797556) 

La acofta di S op h ie con M. Streep • OR 
(16 30-22.30) L. 5000 

EUR CINE (Via Uszi. 32 - TeL 5910986) 

Chm$ua estiva 

EUROPA (C Itala. 107 - Tel 865736) 

I paraculissòr» - C (VM 14) 

(17-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via B/ssoUti. 51 - TeL 4751100) 

Sala A; Tootsie. con 0. Moriman - C (17.15-22.30) 
sala B; R m onda nana*, con M. Masrown • OR 

(17.30-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • TeL 582848) 

Suda orma da da pantera ma con P. Seder - C 
(16 30-22.30) L- 4500 


GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

E.T. f extrotorrartra di S. Spielberg - FA 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentma. 43 - Tel. 864149) 

Soldato blu con C. Bergen - OR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Chiusura estiva 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • Tel. 6380600) 
Tootsie con D. Holfman - C 

(17.15-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcete - Tel. 858326) 

La scelta di Sophie (ed. orig. sott. in italiano) con M. 
Streep - DR 

(16.30-22.30) L. 5000 

INDUNO (Vìa Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Chiusura estiva 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Chiusura estiva 

LE GINESTRE (Casal Pafocco - Tef. 60.93.638) 

The blues brothers con J. Belushi - C 
(17.30 22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Chiusura estiva 

(17.30 22.30) L- 4000 

MAJESTtC (Via SS. Apostoli. 20 • Te). 6794908) 
Ufficiala e gentiluomo con R. Gere - DR 
(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
The Blues Brothers (I fratelli Blues) con J. Belushi - M 
(17.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza detta Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - TeL 7B10271) 
Chiusura estiva 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. IO - Tel. 6291448) 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - C 
( 16.30-22.30) L. 2000 

N-l-R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Mariti di J. Cassavetes - SA 

(17-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

U portiera di natta con D. Bogardo - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Chiù sua estiva 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 

B gattopardo con B. Lancaster - OR) 

(18-22) L. 4000 

QU1RMETTA (Vu M. Mughetti. 4 * TeL 6790012) 

Un amatl ca iio a Rama con A. Sardi - C 
(17-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 • TeL 5810234) 

Batch Casaidy con P. Newm a m - OR 
(17-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

American gigolò con R. Cera • OR 
(16.30-22.30) L. 4500 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tei. 837481) . 

Chiù su a estiva 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) 


L. 5000 


L- 4000 


L 4.500 


L. 4500 


(17.45-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOHt (Va Salaria, 31 - TeL 864305) 

■ p or ti era di notte con D. Bogardo • OR (VM 18) 
(17-22.30) U 5000 

ROYAL (Via E. Fifiberto. 175 • Tel. 7574549) 

10 minuti • mez za n otte con C. Bronson - G (VM 14) 
(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) 

Chrusua estiva 

SUPER CINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 


L. 5000 


L. 4000 


(17-22.30) L 4.500 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 • TeL 851195) 

Chiu sua estiva 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Chiusura estiva 


(17-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Prete» - TeL 462390) 

VooBudiaaaao 

(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 18 • Tel. 856030) 


Visioni successive 


A OLIA (Borgata Ac*a - TeL 6050049) 

F3m per adulti 

ADAM (Via Casalina. 816 - TeL 6161808) 

Clausura estiva 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - TeL 7313306) 
O a gda s uparpor n odlmteRfRaeRivistacispogiairel- 
k> 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sompione. 18 - TeL 890817) 

Firn per aderii 

APOLLO (Va Cairo». 98 - TeL 7313300) 

La borghaoa po m o 

AOIALA (Via L'Aqtria, 74 • TeL 7594951) 

Firn per adulti 

AVORIO EROTTO MOVE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Firn per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Firn per adulti 

L 2500 

BROAOWAY (Va óm Hmvst. 24 - TeL 2815740) 

Firn per adulti 

L. 2000 

DB PI CCO LI (Vtta Bernese) 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - TeL 295606) 
Romba, con S. Statene - A 

L 3000 

DUE ALLORI (Via CasAna. 905) 

Chiuso 

ELDORADO (Vaie deTEseroto. 38 - TeL 5010652) 

L'inoognanto va al mora con latta la rkaaie 

ESPERIA (Pazza Sommo. 17 - TeL 582884) 

Ufficiala a gantdaama con R. Gere • G 
(16-22.30) - L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrero. 121 - TeL 5126926) 
Arancia m acco n ica con M. McOovrett - OR (VM 18) 

L 2500 

MERCURY (Va Porta Castetto. 44 - TeL 6561767) 

I vizi di «na vorgino 

L. 3000 

METRO DRIVE M (Va C. Colombo. Km. 21 - TeL 
6090243) 

Tha Wandororg con K. WaN - A (VM 14) 

(21.15-23.35) 

RRSSOURI (V. Bombe». 24 - TeL 5562344) 

Firn per aduni 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Film per adirii 

NUOVO (Va Asoanghi. 10 - Tei. 5818116) 

E-T. ra atiata rr oa tra di S. SpeDerg - FA 

L 2500 

ODEON (Piazza detta Repubblica. - Tel 464760) 

Film per adulti 

PAUADRJM (Piazza 8. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Firn per adirii 

FASCIANO (Vedo del Piede, 19 • Tel. 5803622) 
Otaria di J Cassavetes - DR (VM 14) 

(18.15-22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Tei 6910136) 
Film par kMiì 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 - Tet 6790763) 

Chiuso per restauro 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Patloluni - Tel. 6G03186) 

H tifoso, l'arbitro o il calciatore con A. Vitati - C 
(17-22.30) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli ■ Tel. 5C10750) 

Bianco rosso e Verdona con C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V.lo della Manna. 44 - Tel. 5696280) 

E.T. l'extraterrostro ai S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS 

Film per adulti 
FLORIDA 

Non pervenuto 


Fiumicino 


TRAIANO 

Chiusura estiva 


Frascati 


POLITEAMA 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 
Saporo di mare con J. Cali - C 
(16 22.30) 


Macca rese 


ESEDRA 

Firofox con C. Eastwood - A 
(17-21) 


Arene 


TIZIANO 

Riposo 

MEXICO 

Prossima riapertura 


Sale parrocchiali 


BASILICA S. NICOLA 

Alle 21: La Bibbia, con J. Huston - SM 
TIZIANO 
Riposo 
KURSAAL 

Riposo 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
L'amico americano di W. Wenders 
ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tef. 875.567) 

Tutti insieme eppassionatamento con X Andrews - 
M 

(16-22) L. 4000 

ASTRA (V.lo Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

Il verdetto con P. Nevzman - DR 
(16.30 22.30) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 

L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo do' Fiori. 56 - TeL 6564395) 
Chiusua estiva 

MIGNON (Va Vtwbo. 11 - Tel. 869493) 

Complesso di colpa di B. De Palma 

L. 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Cruising con A. Pacino - DR 

L 2000 

T1BUR 

Riposo 


Cineclub 


FILMSTUDIO '70 (via Orti cT Albert. 10 - Tel. 657378» 
STUDIO 1: Alte 18.30-21.30 La fabbro daToro di 
Chaplin; alte 20 22.45 fi pellegrino di C. Chapfin. 
STUDIO 2: Atte 18.30-21.30 B monete efi C. Chaplin: 
atte 20-22-45 Tempi mode rn i iti C. Chaplin. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Riposo 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret¬ 
torato) 

Riposo 

POLITECNICO (Va G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30 Disco Dance col D.J. Claudio Casahni. Tutti 
i venerdì Xcro-Music Un segnala dalia notta. 

FOLK STUDIO (Via G. Sacche 3) 

Alle 21.30. Si riapre straordinariamente per presentare 
la Folksinger americana Rosolie Sonate di passag¬ 
gio in Itala. 

VELLOW FLAG CLUB (Va detta Puntazione. 41) 

Atte 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi nel suo reper¬ 
torio di canzoni internazionali. Mercoledì bado Uscio. Pre¬ 
notazioni tei. 465951. 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 - TeL 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34) 

Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6540348-6545652) 

Riposo , 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Alte 21.30. Ufo te a cabaret (La vita è cabaret) di 
Casteflacci e Pmgttore: con Creste Lioneflo e Martine 
Clochard. 

LA PENA DEL TRACCO (Vedo Fonte <T0»o. 5) 

Ore 21.30. Odiar (to*kxrsta amino). Carmelo (cantarne 
spagnolo), Gxjvanre Gregoretti (chitarrista intemaziona¬ 
le). 

PARADISE (Via M. De’ Fai. 97 - TeL 854459) 

Atte 22.30 e atte O 30. Storia ri* Poro ri tao con Gin Pali 
BaBet. Atte 2 Champagne a calza «ri goto. Infarmaràri 

tei. 6784838-6797396. 


Lunapark 


LUMEUR (Via dette Tre Fontane - EUR - TeL 5910608) 
Iona Park permanente ci Roma. Il posto ideale p er d rver- 
tre • bambni e soddisfare i granii. ORARIO ESTIVO - 
Feria. 1 /: 17-24; Sabato: 17-1; Domenica: 10-13 a 
16-24 


l’Unità 

per conoscere e sapere di più 
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• EVELYN ASHFORD esulta per il record conquistato 


La cronologia dei record 


100 maschili 

CRONOMETRAGGIO MANUALE 

9"9 Jim Mines (Usa) 20-6-1968 a Sacramento 

9"9 Ronnie Ray Smith (Usa) 20-6-1968 a Sacramento 

9”9 Charlie Greene (Usa) 20-6-1968 a Sacramento 

9"9 Jim Hines (Usa) 14-10-1968 a Città del Messico 

9"9 Eddi Hart (Usa) 1-7-1972 a Eugene 

9**9 Reynald Robinson (Usa) 1-7-1972 a Eugene 

9**9 Steve Williams (Usa) 21-6-1974 a Los Angeles 

9**9 Silvio Léonard (Cub) 5-6-1975 a Ostrava 

9**9 Steve Williams (Usa) 16-7-1975 a Siena 

9**9 Steve Williams (Usa) 22-8-1975 a Berlino 

9**9 Steve Williams (Usa) 23-3-1976 a Gainesville 

9**9 Harvey Giace (Usa) 3-4-1976 a Columbia 

9**9 Harvey Giace (Usa) 1-5-1976 a Baton Rouge 

9**9 Don Quarrie (Gim) 22-5-1976 a Modesto 

CRONOMETRAGGIO ELETTRONICO 

9**95 Jim Hines (Usa) 14-10-1968 a Città del Messico 

9**93 Calvin Smith (Usa) 3-7-1983 a Colorado Springs 


Battuti i primati mondiali dei 100 metri maschili e femminili 

Smith e la Ashford, due saette 

A «quota 1830» di Colorado Springs, Calvin ha corso in 9**93 e Evelyn in 10**79: entrambi hanno migliorato di 2/100 di secondo i record precedenti 

tea orientale Marlies Oelsner Goehr (10**81 Vanno scorso a Berlino) 


che appartenevano a Jim Hines (9**95 del 1968 a Città del Messico) e alla tedesca 



Un record del mondo antico 
e uno freschissimo, entrambi 
dei 100 metri, uno maschile e 
l’altro femminile, caduti lo 
stesso giorno, nella stessa loca¬ 
lità per mano — o per piede, se 
preferite — di due atleti ameri¬ 
cani neri: Calvin Smith ha mi¬ 
gliorato Jim Hines (nero anch' 
egli, 9”95 il 14 ottobre 1968 a 
Città del Messico) ed Evelyn A- 
shford ha migliorato Marlies 
Goehr (tedesca dell’Est, 10”81 


l'8 giugno scorso a Berlino). Sia 
Calvin che Evelyn hanno mi¬ 
gliorato i limiti precedenti di 
due centesimi: 9”93 e 10”79. Va 
detto, senza con ciò sminuire 1’ 
impresa dei due atleti — che 
merita rispetto e ammirazione 
—, che le due corse superveloci 
sono state realizzate a Colorado 
Springs, a «quota 1830» sul li¬ 
vello del mare. E così sono stati 
migliorati un record ottenuto 
in altura e uno al livello del ma¬ 
re. 

CALVIN SMITH — È nato 
a Balton, Mississippi, il 1* gen¬ 
naio 1961, è alto 1.78, pesa 64 


100 femminile 

CRONOMETRAGGIO MANUALE 

11**0 Wyomia Tyus (Usa) 15-10-1968 a Città del Messico 
11**0 Chi Cheng (Tal) 18-17-1970 a Sudstadt 
11**0 Renate Messner (Rdt) 2-8-1970 a Berlino-Est 
11**0 Renate Stecher (Rdt) 31-7-1971 a Berlino-Est 
11**0 Renate Stecher (Rdt) 3-6-1972 a Potsdam 
11**0 Eden Strophal (Rdt) 15-6-1972 a Potsdam 
11**0 Èva Gleskova (Cec) 1-7-1972 a Budapest 
10**9 Renate Stecher (Rdt) 7-6-1973 a Ostrava 
10**8 Renate Strecher (Rdt) 20-7-1973 a Dresda 

CRONOMETRAGGIO ELETTRONICO 

11**08 Wyomia Tyus (Usa) 15-10-1968 a Città del Messico 
11**07 Renate Stecher (Rdt) 2-9-1972 a Monaco 
11**04 Inge Helten (Rft) 13-6-19676 a Furth 
11**01 Anncgrct Richter (Rft) 25-7-1976 a Montreal 
10**88 Marlies Oelsener-Gohr (Rdt) 1-7-1977 a Dresda 
10**88 Marlies Oelsener-Gohr 9-7-1982 a Karl-Marx Stadt 
10**81 Marlies Oelsener-Gohr (Rdt) 8-6-1983 a Berlino-Est 
10**79 Evelyn Ashford (Usa) 3-7*1983 a Colorado-Springs 


chili, è studente in pubbliche 
relazioni all’Università dell'A- 
labama. Nel ’78 correva le 100 
yarde in 9”6 e le 200 in 21”5; 
nel ’79 correva i 100 in 10”36 e i 
200 in 20”7. Si è migliorato co¬ 
sì: 10”17 e 20”64 nel 1980, 
10”21 e 21” netti nell’81,10’’05 
e 20”31 nell’82, 9”93 e 20”13 
quest’anno. L’anno scorso ha 
affrontato cinque volte il gran¬ 
de amico-nemico Cari Lewis: 
tre volte ha perso — sempre sui 
100 — e due volte ha vinto (100 
e 200). Quest’anno con Lewis 
ha subito due sconfitte durante 
i campionati americani. Calvin 
Smith l’anno scorso, a Karl 
Marx Stadt, nel corso del 
match RDT-USA, corse i 100 in 
9”91 ma con l'aiuto di un vento 
pari a 2,1 metri al secondo e 
quindi di un soffio superiore al¬ 
le regole. Da un nero americano 
a un nero americano e sempre 
in altura. Cosa accadrà a Hel¬ 
sinki? 

La cosa curiosa di questa 
straordinaria vicenda è che il 
più grande velocista di tutti i 
tempi, Cari Lewis, realizza im¬ 
prese fantastiche in tre diverse 
specialità ma senza riuscire a 
migliorare primati del mondo. 
Va detto che allo «Sport Festi¬ 
val» di Colorado Springs Cari 
Lewis non ha voluto correre in¬ 
ventando un malanno: la verità 
è che il campionissimo dell’Ala- 


bama il record lo vuole, ma lo 
vuole su una pista a livello del 
mare. Nessun favore per il re 
degli sprinters. 

EVELYN ASHFORD - È 
nata a Sacramento il 15 aprile 
1957. Nel 1979 corse in 9”97, 
poi vinse i Giochi Panamerica¬ 
ni e concluse la fantastica sta¬ 
gione vincendo 100 e 200 a Ro¬ 
ma in Coppa del Mondo. L’a¬ 
tleta possiede uno straordina¬ 
rio senso dello «show» e sa tra¬ 
sformare ogni corsa in sapienti 
passerelle a uso degli spettato¬ 
ri. Il talento dello «show» le per¬ 
mette una concentrazione tota¬ 
le, senza la minima dispersione 
di energie nervose. Lei e Mar¬ 
lies sono separate da una fiera 
rivalità. A Los Angeles, in Stati 
Uniti-Germania democratica, 
la tedesca si è presa la rivincita 
delta sconfitta patita a Roma in 
Coppa del Mondo con una 
franca vittoria. Ora Evelyn si è 
vendicata togliendo alla rivale 
il primato mondiale. Ma ci pre¬ 
me precisare che il record vero 
resta quello berlinese di Mar¬ 
lies perché ottenuto senza l'aiu¬ 
to dell’aria rarefatta. E qui bi¬ 
sogna che la IAAF si decida una 
buona volta ad ammettere due 
categorie di primati: quelli ot¬ 
tenuti in altura e quelli ottenu¬ 
ti in condizioni regolari. 

UNA CURIOSITÀ — I re¬ 
cord dei 100 femminili dal 1960 
a oggi sono stati ottenuti da a- 


tlete americane nere e da tede¬ 
sche. Cominciò la leggendaria 
Wilma Rudolph, poi vennero la 
connazionale Wyomia TVus, la 
tedesca dell'Est Renate Ste- 
cher-Meissner, la tedesca dell’ 
Ovest Annegret Richter, l’altra 
tedesca dell’Est Marlies Oel- 
sner-Goehr e infine Evelyn A- 
shford. 

LE REAZIONI A EDMON- 
TON — Gli americani non sono 
per niente stupiti. Dicono: «// - 
nuovo limite era pronto. La 
prima spinta glicl'ha data Cari 
Lewis che ha stimolato l'am¬ 
biente. A Calvin Smith è basta¬ 
to cogliere l'occasione dell’al¬ 
tura e della lunga vigilia mon¬ 
diale». Marisa Masullo, appena 
approdata a Edmonton, ha det¬ 
to di essere contenta per Eve¬ 
lyn Ashford: «Sono sempre sta¬ 
ta convinta che sia più forte 
delle tedesche, anche se la 
Goehr l'ha battuta a Los Ange¬ 
les ». Ed ecco Primo Nebiolo, 
impressionatissimo: «Ero sicu¬ 
ro che ci sarebbe riuscito. Per 
me Cari Lewis è il più forte 
sprinter mai esistito ». 

«Sì, ma il record l’ha fatto 
Calvin Smith». 

«Ah». Una breve pausa e poi: 
«La stagione dei campionati 
del mondo esalta e trasforma 
gli atleti ». 

r. m. 



• CALVIN SMITH mentre taglia vittorioso il traguardo in 9”93: 
due centesimi di secondo in meno del primato dei «100» che Jim 
Hines deteneva da 15 anni 
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Per la scherma azzurra 
una giornata trionfale: 
Numa conquista V«oro » 
Sorella il «bronzo» 

Male le ragazze: Sparaciari, Cicconetti e Mochi subito fuori 



L’esordio dei 
pallanuotisti 

Nostro servizio 
EDMONTON — Per la rap¬ 
presentativa azzurra è stata 
una giornata tutto sommato 
positiva. A parte il successo di 
Numa nel fioretto e del «bron¬ 
zo» conquistato da Borrella 
sempre nel fioretto, sono arri¬ 
vati confortanti risultati dagli 
sport di squadra. I pallanuoti¬ 
sti hanno superato, anche se 
con una certa fatica il Giappo¬ 
ne per 8-6. È stata una partita 
molto tirata, rimasta in equili¬ 
brio fino al terzo tempo. Poi gli 
italiani hanno preso il soprav¬ 
vento. riuscendo a dare all'in¬ 
contro una piega a loro favore¬ 
vole, che hanno saputo conser¬ 
vare nel quarto tempo. Questi i 
parziali: l-1.2-2,3-1,2-2. Mat¬ 
tatore dell’incontro è stato 
Gianfranco Bartolini autore di 
ben quattro degli otto gol- 
Hanno vinto anche i pallavo¬ 
listi. In tre incontri (15-3. 
15-10, 15-1) hanno superato 1* 
Egitto. E stata una partita sen¬ 
za storia, quasi un allenamento, 
da come si può rilevare dal 
punteggio finale. 

Meno bene le cose sono an¬ 
date nella ginnastica femmini¬ 
le. Ancora una volta molto de¬ 
ludente è stata Laura Bertolaz- 
zo. Nella prova individuale la 
ginnasta italiana non è riuscita 
ad ottenere un risultato miglio¬ 
re del trentesimo posto. Il titolo 
è andato alla sovietica Natalia 
Yurchenko, davanti alle rume¬ 
ne Ricu e Eberle. Nel nuoto, 
dopo (a medaglia conquistata 
dalla Savi Scarponi ieri non si 
sono avuti altri risultati di rilie¬ 
vo. La staffetta 4X200 compo¬ 
sta da DeiriTomo. Colombo, 
Quadri e Guarducci conquista¬ 
to soltanto il quinto posto. 

h. f. 


Dal nostro inviato 

EDMONTON — -Have a 
nice day », abbiate una felice 
giornata, sta scritto sul lu¬ 
notto posteriore dei taxi. E 
noi italiani la felice giornata 
l’abbiamo avuta al -Ncit-, la 
bellissima palestra deU’Uni- 
versità di Alberta che ospita 
la scherma. Mauro Numa, 21 
anni, veneziano, studente al¬ 
l’istituto di commercio, ha 
infatti conquistato la meda¬ 
glia d’oro nel fioretto supe¬ 
rando in finale 10-2 il piccolo 
francese Didier Lemenage. 
Mauro Numa è l’uomo del 
batticuore. Nel primo turno 
di finale — a eliminazione di¬ 
retta — contro il polacco 
venticinquenne Adam Ry- 
szard Robak si è fatto rag¬ 
giungere e superare dopo es¬ 
sere stato in vantaggio 7-1. 
Nella scherma vince chi toc¬ 
ca dieci volte l’avversario, ma 
bisogna comunque avere due 
stoccate di vantaggio. Se si è 
in parità 11-11 il ventitreesi¬ 
mo assalto decide il confron¬ 
to. Bene, «fuomo del batti¬ 
cuore» ha vinto il duro scon¬ 
tro col polacco proprio lì, nel 
thrilling del ventitreesimo 
assalto. •Sono partito trop¬ 
po veloce -, dirà, «e a un certo 
punto sono stato avvolto da 
una tremenda stanchezza fi¬ 
sica e mentale. Cosa si prova 
in quei momenti? Tante sen¬ 
sazioni ma non la paura. Ci 
si butta via...». 

Nel secondo turno contro il 
mancino Petru Kuki ha ripe¬ 
tuto il thrilling del primo 
sciupando quasi compieta- 
mente un vantaggio di cinque 
punti (6-1). Sui 9-7 ha poi 
piazzato la botta decisiva. In 
finale contro il francese non 
ha avuto problemi. Il france¬ 
se era il meno forte dei finali¬ 
sti e gli è riuscito di giocare la 
finale sconfiggendo l’altro 
veneziano Andrea Borella 
10-8 dopo essere stato in 
svantaggio 5-3. Ha impedito 


aU’azzurro di portare » lunghi 
colpi eleganti che nessuno sa 
parare e ha vinto. Va detto 
che Andrea era menomato da 
una infiammazione al polso 
sinistro che lo faceva molto 
soffrire. II « gatto » è sporti¬ 
vissimo e dopo il match vitto¬ 
rioso ha detto di essere molto 
felice per il successo soprat¬ 
tutto -perché Andrea Borel¬ 
la è molto più forte di me ». 

Andrea na poi completato 
il successo degli azzurri con¬ 
quistando la medaglia di 
bronzo in una drammatica fi¬ 
nale contro il veterano rome¬ 
no Petro Kuki. Colpito al 
polso è rimasto fermo dieci 
minuti per permettere al me¬ 
dico di rappezzarlo. Ha ripre¬ 
so e ha vinto 10-8. Angelo 
Scuri, sconfitto dal romeno al 
primo turno della finale, si è 
piazzato al quinto posto. 

Mauro Numa in una car¬ 
riera già ricca e intensa — ne¬ 
gli ultimi due anni non ha 
mancato una gara — ha vinto 


Il medagliere 


1) Urss 

2) Stati Uniti 

3) Italia 

4) Cina 

5) Canada 
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7) Romania 

8) Olanda 
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10} Australia e 
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due volte la Coppa del mon¬ 
do, due titoli mondiali giova¬ 
nili, un campionato europeo, 
due titoli mondiali universi¬ 
tari, tre volte il campionato 
italiano e una Coppa Europa 
per club con la squadra dei 
carabinieri. Lo schermitore 
che più ha ammirato è stato il 
povero Aleksandr Smimov, il 
campionissimo sovietico uc¬ 
ciso l'anno scorso a Roma da 
un tragico incidente di gara. 
Ora sogna di battere ai cam¬ 
pionati mondiali di Vienna il 
leggendario sovietico Vladi¬ 
mir Romankov. È arrivato al¬ 
la scherma in un modo curio¬ 
sissimo. 

«Avevo sette anni e mezzo c 
col pongo continuavo a rom¬ 
pere i vetri di una signora vi¬ 
cina di casa. Costei un giorno 
mi prese per mano e condus¬ 
se da mia madre. “Signora”, 
le disse, “faccia fare dello 
sport a questo bambino”. 
Mia madre mi portò in una 
palestra dove mi innamorai 
della scherma che vedevo co¬ 
me un gioco». E divenne un 
campione. Ha promesso il bis 
nella gara di fioretto a squa¬ 
dre. «Ve lo posso garantire-, 
ha detto. Le sue qualità? 
Tempismo e calma e la capa¬ 
cità di sfruttare anche i difet¬ 
ti. Sono invece naufragate le 
ragazze Carola Cicconetti, 
Clara Mochi e Annarita Spa¬ 
raciari scomparse dal torneo 
individuale ai fioretto tra il 
primo e il secondo turno. Il 
direttore agonistico Attilio 
Fini è stato lapidario: - Vole¬ 
vano fare troppo e non han¬ 
no fatto niente ». 

La palestra del -Nait » era 
piena di emigrati italiani che 
facevano un tifo calcistico 
per gli azzurri. Erano com¬ 
mossi e alcuni di loro aveva¬ 
no gli occhi lustri quando la 
bandiera dei tre colori è sali¬ 
ta sul pennone. 

Remo Musumeci 


Lotta al doping 
soltanto parole 
scritte sulVacqua? 


EDMONTON — La tolta al 
doping è durissima , difficile e 
sacrosanta ma per quanto ar¬ 
dua sia non è disperata . anche 
se talune realtà fan pensare 
che ci voglia ben altro che l' 
impegno attualmente profuso 
dai vari organismi sportiti. Il 
tema-doping si è portato via 
gran parte del tempo che Pri¬ 
mo Nebiolo, presidente della 
FISU (Federazione Intema¬ 
zionale degli Sport Universi¬ 
tari) e della IAAF (Federazio¬ 
ne Intemazionale di Atletica 
Leggera) e Juan Antonio Sa- 
maranch, presidente del CIO 
(Comitato Intemazionale O- 
limpico) hanno dedicato ai 
giornalisti in una conferenza 
stampa. Ed Moses, primatista 
del mondo dei 400 ostacoli, 
tempo fa ha dichiarato che il 
cinquanta per certo degli atle¬ 
ti americani fanno uro di so¬ 
stanze stimolanti. La die)da¬ 
tazione, gravissima, rende an¬ 
cora più serio il già serio pro¬ 
blema. E non è la prima volta 


che un grande campione si e- 
spnme in un «J’accuse» così 
drammatico. Prima di lui. an¬ 
ni fa, l'inglese Alan Pascoe, 
campione europeo dei 400 o- 
stacoli e medaglia di bronzo 
dei 110, aveva detto che quasi 
tutti gli ostacolisti facevano 
uso di steroidi anabohei e cioè 
di farmaci capaci di incremen¬ 
tare le fasce muscolari. Ed Mo¬ 
ses, campione americano, ac¬ 
cusa; i tedeschi dell'est gli fan¬ 
no eco dichiarando che a loro 
sembra straordinario che gli 
Stati Uniti non siano in grado 
di garantire un efficiente con¬ 
trollo antidoping visto che 
fabbricano tutte le apparec¬ 
chiature in circolazione. Ap¬ 


pare chiaro che tutti son d'ac¬ 
cordo sulla lotta contro il do¬ 
ping soltanto a parole. «Dove¬ 
te scrivere — ha detto Primo 
Nebiolo — che negli Stati U- 
nlti non esiste nemmeno un 
laboratorio per il controllo 
antidoping. Le due Ameri¬ 
che ne hanno solo uno, a 
Montreal. L’Africa non ne ha 
nessuno, l'Asia sta per aver¬ 
ne uno (a Tokio) e l'Oceania 
ne ha due, entrambi In Au¬ 
stralia. Il solo continente di¬ 
scretamente dotato è l'Euro¬ 
pa con sei. Ditemi voi come 
si può combattere efficace¬ 
mente il doping in queste 
condizioni. E d’altronde la 


nostra federazione non è una 
federazione di poliziotti: bi¬ 
sogna operare sul plano del¬ 
la prevenzione e dell'educa¬ 
zione». «Faremo del nostro 
meglio», ha concluso Nebiolo 
ed è parso di ascoltare parole 
scritte sull'acqua, frasi •inci¬ 
se » sulla sabbia. 

Si è ragionalo, naturalmen¬ 
te. anche di Universiadi. Ora i 
Giochi Mondiali Universitari 
harno nove sport che diventa¬ 
no dieci perché il paese orga¬ 
nizzatore ha diritto di sce¬ 
glierne e aggiungerne uno. 
Dopo le Universiadi di Ko- 
be-1985 diventeranno undici 
perché il calcio, sorprendete- 
mente scelto (si pensava che i 
giapponesi optassero per il ju¬ 
do, sport nazionale), rimarrà 
stabilmente nel programma. 
L'Universiade tenta di proteg¬ 
gere il programma non troppo 
fitto ma qualcosa, purtroppo, 
deve concedere. 

r. m. 


AI calcio-mercato una giornata di attesa e di voci 


La Juve corteggia Manfredonia 
Cè Mailer nei piani della Roma? 
Marchesi, addio senza polemica 


L’allenatore s’è congedato con la sua abituale signorilità - U Verona, che punta su 
Jordan, vuole un indennizzo dal Napoli per Dirceu - La Samp insiste per Bagni 


Calcio 


ASSAGO — «C’è Albertosi, c’è Albertosi» grida un giornalista met¬ 
tendo fuori la testa dall’ascensore. La sala stampa si rianima dopo 
ore di noiose chiacchiere per ammazzare il tempo visto che nel 
lucente palazzo sede ufficiale del mercato non c è nessuno. Che 
vorrà questo? La risposta è cattiva e rivanga storie di assegni e 
cavalli. Poi Ricky è circondato, sorride saluta e annuncia di essere 
venuto a Milano per «vendersi» oltre che per aiutare quelli deli’El- 
pidiense a costruire uno squadrone. L’occhio di chi attendeva una 
notizia clamorosa si spegne. Per fortuna arriva Mascetti che sta 
tentando di rimettere insieme il Verona che pare soggetto ad una 
inarrestabile forza centrifuga. Più che di trattative parla di sgarbi: 
•Il comportamento di Juhano non è stato scorretto. Dirceu se lo 
sono portati via ma ora noi vogliamo un indennizzo. Juliano 
sapeva che c’era un accordo preliminare. Devono darci dei soldi. 
Anche Dirceu deve pagare una penale ». È vero invece che il Vero¬ 
na ha avuto un'infinità di tempo per tenersi il brasiliano; intanto 
tutto pare definito per Jordan. Oggi dovrebbe essere raggiunto 


l’accordo e lo scozzese passerà alle, dipendenze di Bagnoli. C’è un 
interessamento per Oddi del Torino e anche della Roma che lo 
potrebbe girare al Napoli per avere Ferrano. Il Verona chiede 
Iorio. 

Da un tourbillon di telefonate rimbalzano voci e ipotesi in attesa 
di vedere all’opera direttori sportivi e presidenti. Si parla con 
insistenza di un passo della Sampdoria per avere Bagni e addirit¬ 
tura della Roma per Muller. Forse sono solo disperati tentativi per 
scaldare l’ambiente. 

Da Torino Boniperti conferma l’arrivo di Penzo e assicura che la 
Juve è a posto: •Non possiamo comperare tutto noi, non vi pare? 
Resta il desiderio di Vierchowod che per ora è delia Sampdoria 
e... del terzo straniero. Va bene? A risentirci *. Ma intanto da fonti 
romane arriva la notizia che la «vecchia signora» strizzerebbe roc¬ 
chioimo alla Lazio per Manfredonia. Visti i buoni rapporti fra le 
due società tutto è possibile. Non resta che ripiegare sui piccoli 
affari stipulati in fretta senza tanti clamori. Il Torino ha ceduto 
Salvadon e Butti all’Alessandria, Soldo diventa allenatore della 
Pergocrema e Lopez si è venduto al Bari. 

9- Pi» 


Tour de France: 
il danese 
Andersen è 
la nuova 
maglia gialla 


ROUBAIX — Il belga Rudy Matthys sì è aggiu¬ 
dicato la terza tappa del Tour de France, che ha 
portato i girini da Valenciennes a Roubaix. 

Il belga ha battuto in una folta volata il danese 
Kim Andersen, che sfruttando il gioco degli ab¬ 
buoni, ha strappato la maglia gialla al suo com¬ 
pagno di squadra Jean Luis Gauthier. 

E stata una tappa velocissima, nonostante lun¬ 
ghi tratti di strada fossero a pavé. Matthys ha 
percorso i 152 chilometri in tre ore e tre quarti. 


alla media di oltre quaranta chilometri l’ora. AI 
terzo posto s’è piazzato il francese Poisson, al 
quarto Kelly. 

Da notare che Andersen è il primo danese ad 
indossare il simbolo del primato nella storia della 
corsa a tappe francese. Andersen precede in clas¬ 
sifica l’olandese Zoetemelk, il francese Moreau e 
l’austriaco Anderson. Questa la classifica degli 
italiani: Groppo 72* a 6’13”, Vandi 81* a 9’48”, 
Magrini 93' a 16’53”, Bincoletto 98* a 16’53”, 
Francescani 118’ a 20'02” così come Pinori. 


Racconto telefonico sul calciomercato /4 a puntata 



RIASSUNTO: L’abile Boni¬ 
perti vuole vendere all’inge¬ 
nuo Fraizzoli, in cambio di 
AHobelli e Mueller, un certo 
Bonjour, ala destra della Mar¬ 
tinica. In realtà, si tratta di 
Juary travestito. Ma Mola 
mette in guarda Fraizzoli: at¬ 
tento, la Juve sta tramando 
qualcosa ai tuoi danni— 

— Pronto, Fraizzoli? Sono 
Beltrami, sono qui In inco- 
gniUu. 

— Afa cosa mi combini! In 
Martinica, ti avevo detto di 
andare, non in incognita! 

— Sono in Martinica in 
incognita, presidente ... 

— Ah, quand’è così — Ma 
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| dimmi, qualcuno ti ha seguì- 
I to? 

— Solo un'ottantina di in¬ 
viati speciali, presidente, ma 
non si preoccupi:gli ho detto 
che ero qui tn vacanza. 

— Bravo, benone. Ricor¬ 
dati che la massima segre¬ 
tezza è indispensabile per 
concludere Vallare. Hai con¬ 
tattato Bonjour? 

— È un casino, presiden¬ 
te. Qui tutti dicono di chia¬ 
marsi Bonjour e di fare Vaia 
destra. Come faccio a capire 
qual è quello vero? 

— È facilissimo: è quello 
che gioca meglio. Devi sem¬ 
plicemente organizzare una 
selezione, visionarli tutti e 
individuare il vero Bonjour. 


E chiaro? 

— No, presidente, è sicu¬ 
ramente un negro. Qui in 
Martinica sono quasi tutti 
negri. 

— Osslgnùr.Vho belve ca¬ 
pita, parlare con voi altri Vè 
inutile, capite sempre na- 
gott Che stufìta. Noi qui a 
Milano a svegliarci alle sei di 
mattina per lavorare, e voi 
altri laggiù a divertirvi sulla 
spiaggia. Insomma, non far¬ 
mi perdere tempo: trovami 
presto il Bonjour e fagli il 
contratto, prima che lo sco¬ 
prano gli altri. Capito? 

— Certo, ho capito benis¬ 
simo. Il tempo di visionare 
qualche migliaio di ragazzi e 
tomo indietro con il fero 


Bonjour. Guardi, presidente, 
che ci sono qui I giornalisti 
che la vogliono salutare ~ 
(CORO: Buongiorno presi¬ 
dente, saluti alla signora!). 

— Buongiorno a voi, e mi 
raccomando, non scrivete 
sempre male della mia In ter. 
che questa volta abbiamo in 
mano un vero campione, il 
Bonjour — Ala questo non ve 
lo posso dire, non fatemi ag¬ 
giungere altro. E adesso ri¬ 
passatemi il Beltrami, che lo 
saluto. 

— Pronto? Eccomi 

— Chi parla? 

— Beltrami, presidente. 

— Ah, certo, scusami ma 
pensavo ad altro. Ti sono a* 
vangati dei gettoni? 

— Uno, presidente. 

— Bravo: quando hai con¬ 
cluso l’affare, chiamami con 
quello. E mi raccomando la 
valigia col dollari: non fare 
come l’altra volta che l’hai 
dimenticata nella toilette 
delVaeroporto. 

— Non si preoccupi, presi¬ 
dente: per non correre rischi 
non vado alla toilette da una 
settimana. 

— Bravo. A presto. E viva 
VInter. 

— Sempre evviva, presi¬ 
dente. 

Michtfe Serra 

(segue) 



• MARCHESI 


MILANO — Anche per Rino 
Marchesi si stappa dello cham¬ 
pagne. Ad offrirlo sono i giorna¬ 
listi al termine della contro 
conferenza stampa che il tecni¬ 
co silurato da Fraizzoli & C. ha 
tenuto ieri sera in un ristorante 
del centro. Doveva essere «l’al¬ 
tra campana» di questa vicenda 
che ha portato l’Inter alla ribal¬ 
ta della cronaca. Domenica 
mattina aveva suonato il cam- 
panone, dal suono per altro sto¬ 
nato, di Fraizzoli. Ieri ha parla¬ 
to Marchesi. Persona indubbia¬ 
mente educata: se ha dei ranco¬ 
ri è assai bravo a nasconderli. 
Non era arrabbiato, non ha fat¬ 
to l’indignato. Si è detto solo 
«sorpreso per » tempi» di questo 
licenziamento lasciando chia¬ 
ramente capire che in quanto ai 
metodi avendo a che fare con i 
dirigenti del calcio italiano bi¬ 
sogna aspettarsi di tutto. 

Dunque i tempi. •Fino a 
quindici giorni fa tra me e la 
società vi era una completa u- 
nanimità di opinioni. Erano 
stati fatti i progetti per il futu¬ 
ro, programmato gli obiettivi 
della campagna acquisti, deci¬ 
so per il "ritiro” dopo le ferie. 
Non ho mai avuto la sensazio¬ 
ne che stessero decidendo di 
mandarmi via-. 

Ma Fraizzoli ha detto che già 
a metà campionato aveva delle 
perplessità... -Potevano dirme¬ 
lo. È strano comunque visto 
che dieci giorni fa lo stesso 
Fraizzoli mi ha cordialmente 
parlato, commentando favore¬ 
volmente il lavoro svolto. Ha 
detto che il terzo posto in cam¬ 
pionato non era un risultato 
da disprezzare, che in Coppa 
Italia la squadra aveva lottato 
bene-. 

Il licenziamento di Marchesi 
continua a rimanere un miste¬ 
ro. Fraizzoli, Marchesi e Bel¬ 
trami l’altra mattina non ne 
hanno spiegato i perché e da 
quello che ha detto Marchesi i 
misteri rimangono tutti Forse 
per la questione Beccakwsi? 
•Avevo chiaramente detto che 
la squadra non poteva giocare 
con Muller e Beccolassi assie¬ 
me, che serviva un altro attac¬ 
cante e un altro centrocampi¬ 
sta. La società staici cercando 
una soluzione sui mercato. 
Nessuno mi ha mai detto che 
queste mie idee non andavano 
bene ». 

Il sospetto è che a decidere 
sia stata la paura delle conte- 
stazioni. 1 tifosi al Mundialito 
se la sono presa violentemente 
con i dirigenti Questi sanno 
bene di avere un passato carico 
di errori. Come rimediare? 
Mandando via Marchesi. In 
realtà i problemi della squadra 
non sono certo mutati anche 
.perché rimpressione è che sia¬ 
no più che altro problemi di so¬ 
cietà. È l’ennesima riprova di 
una logica che vuole i presi¬ 
denti e dirigenti, sempre liberi 
da colpe. A parare sono altri. 
Per rinter è l’ultima riprova di 
uno •stile » che si è ormai con¬ 
solidato. 


Gianni Piva 
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Il significato delle 
più recenti novità nella 
ricerca sul cancro 



Mike Waterfietd 


Renato Dulbecco 


Ora scopriremo 
perché un gene 
può trasmettere 
ordini suicidi? 

Alcune forme tumorali sarebbero dovute a una proteina anomala 
Si chiama PDGF ed è il fattore di crescita che presiede alla 
cicatrizzazione delle ferite - Sono stati individuati venti onco-geni 



Esperimenti farmacologici su topi in laboratorio 


Nostro servizio 

MILANO — La scoperta, di una proteina ano¬ 
mala, che sarebbe responsabile di alcune for¬ 
me tumorali, conferma gli Indirizzi più re¬ 
centi della ricerca scientifica Intemazionale 
sulle cause del cancro. È Infatti dall'inizio 
degli anni 70 che l laboratori di tutto 11 mon¬ 
do dedicano particolare attenzione al com¬ 
plessi meccanismi della cellula, e cercano di 
scoprire perché alcune alterazioni del mate¬ 
riale genetico possono dare origine alla tra¬ 
sformazione maligna di una linea cellulare. 

Secondo II dotL Myke Waterfìeld dell’Im- 
perial Cancer Research Found di Londra 
(che ha condotto le ricerche Insieme a scien¬ 
ziati americani e svedesi) la proteina anoma¬ 
la è un fattore di crescita derivato dalle pia¬ 
strine e alterato presumibilmente da un vi¬ 
rus. La sigla PDGF, con la quale viene Indi¬ 
cato, deriva appunto dalle parole Inglesi 
•Platelet derlvedgrovrt faeton. In condizioni 
normali questo fattore di crescita presiede 
alla cicatrizzazione delle ferite, anche se è 
probabile che svolga altri ruoli nella riprodu¬ 
zione e differenziazione delle cellule. 

Sembra ora accertato che queste funzioni 
possono essere Improvvisamente sconvolte. 
Non c’è nessuna ferita da rimarginare, eppu¬ 
re Il fattore di crescita continua a ordinare 
una moltiplicazione cellulare Incontrollata e 
Inarrestabile, con la conseguente trasforma- 
zlonedl un tessutosano in tessuto canceroso, 
lì doti. WaterLeld ritiene che 11 meccanismo 
scoperto dal suo gruppo possa ripetersi per 
altri tipi di geni -perversi’ chiamati onco-ge- 
nl, di cui una ventina sono già stati Indivi¬ 
duati 

Per tentare di capire che cosa sla un onco¬ 
gene bisogna tornare al 1953, quando II pre¬ 
mio Nobel James Watson scoprì Insieme al 
collega Click, l’esistenza di un mlcmfilamen- 
to racchiuso all’interno del nucleo di ogni 
cellula. Watson e Crick dimostrarono che 1 
cromosomi e I geni del Filamento chiamato 
DNA — Infinitamente piccolo (la membrana 
che avvolge la cellula misura pochi milione¬ 
simi di millimetro) eppure Infinitamente 
lungo — sono depositari di tutte le Informa¬ 
zioni genetiche di ciascun Individuo: co/ore 
degli occhi, del capelli, statura, eccetera, e 
che macmmoiecole del DNA In condizioni 
normali, si duplicano con assoluta precisio¬ 
ne. 

Oggi la scienza sa molto di più; ha raggiun¬ 
to la certezza che alcuni geni sono potenzial¬ 
mente cancerogeni, e che In particolari circo¬ 
stanze possono alterare I fattori di crescita. 
La scoperta degli scienziati Inglesi, svedesi e 
americani ha confermato un’ipotesi che era 
già stata avanzata pochi mesi fa a Siena. Nel 
corso di un convegno su «La biologia e la 
biochimica delle In terazlonl cellulari », alcuni 
ricercatori (il prof. Boriati dell’Istituto di Ge¬ 
netica del CNR di Pavia, Il prof. Vaheri del 
Dipartimento di Virologia dell’università di 
Helsinki, Il doti Heldln dell’università di U- 
psala, Svezia) riferirono Infatti che -dal terre¬ 
no di coltura di alcune linee cellulari trasfor¬ 
mate da virus oncogeni», erano state Isolate 
•sostanze strutturalmente molto slmili • non 
solo al PSGF, ma anche aWEGF, cioè al fat¬ 
tore di crescita dell’epidermide. «L* presenza 


di sostanze stru tturalmen te simili alle EGF e 
la PDGF nel terreno di coltura delle cellule 
trasformate, suggerisce la possibilità che 
queste sostanze siano Implicate nell’espres¬ 
sione del fenotipo neoplastico’. 

L’ipotesi, almeno per il PDGF, ha trovato 
conferma. Spiega 11 prof. Renato Dulbecco, 
premio Nobel per la Fisiologia e la Medicina: 
•Nella maggior parte del casi l’attivazione di 
un onco-gene fa sì che la proteina risulti, per 
così dire, leggermente amputata e diventi in¬ 
controllabile. Questi particolari geni, in con¬ 
dizioni normali, svolgono una funzione Im¬ 
portante: sappiamo già che alcuni, attraver¬ 
so le proteine sintetizzate, sono partecipi del¬ 
lo sviluppo e della differenziazione delle cel¬ 
lule’. 

Il fattore di crescita PDGF presiede, come 
si è visto, alla cicatrizzazione delle ferite. Ma 
c’è anche un’altra Ipotesi suggestiva, sebbe¬ 
ne ancora priva di conferme. Alcuni geni do¬ 
po aver svolto un ruolo essenziale nella cre¬ 
scita dell'embrione, riducono la propria atti¬ 
vità e, pur essendo sempre partecipi dello svi¬ 
luppo, entrano In uno stato di quiescenza. Se 
però qualcosa li risveglia tornano al pro¬ 
gramma Iniziale quando erano deputati alla 
rapida crescita dell’embrione. Solo che l’em¬ 
brione non c’è più, è stato sostituito da un 
organismo completo e maturo, dotato di un 
metabolismo molto diverso. 

Anche In questo caso (come per 11 PDGF) 
l’azione degli onco-genl spezza i delicati mec¬ 
canismi che presiedono alla riproduzione e 
differenziazione delle cellule. Il metabolismo 
tum ultuoso del tumore si so Frapporre al nor¬ 
male metabolismo dell’organismo. Le conse¬ 
guenze sono disastrose: basti pensare che o- 
gnl dieci grammi di proteine sintetizzate dal 
tumore costano eli'organismo da 70 a 120 
chilocalorìe. 

Ma che cosa risveglia gli onco-genl? ’Nof 
pensiamo — risponde Dulbecco — che oltre 
ad alcuni virus particolari, che penetrano 
dall’esterno raggiungendo II nucleo della cel¬ 
lula e 11 DNA, anche gli agenti chimici cance¬ 
rogeni agiscano attraverso l’attivazione degli 
onco-genl, inducendoll a produrre fattori di 
crescita ‘Impazziti’. Faccio questa o&serva¬ 
none perchè nel carcinomi sperimentali del 
topo abbiamo trovatolo stesso onco-gene at¬ 
tivo, sta che I carcinomi fossero stati Indotti 
da un virus, sta da un agente chimico ». 

La scoperta degli scienziati Inglesi, svedesi 
e statunitensi rappresenta dunque un Impor¬ 
tante passo avanti nella comprensione del 
meccanismi che sono alla base dello sviluppo 
del cancro. Forse un giorno si riuscirà a sco¬ 
prire In tempo II gene «perverso» e a disatti¬ 
varlo; forse sarà possibile intervenire sulla 
proteina ^Impazzita» e ricondurla al suol 
compiti originati. 

Gli scienziati sono tuttavia molto cauti: 
•Bisogna evitare — avvertono — che si dif¬ 
fondano Illusioni premature. Dovranno tra¬ 
scorrere ancora molti anni prima che 1 risul¬ 
tati di queste ricerche si traducano nella pos¬ 
sibilità di sconfiggere II cancro. Abbiamo Im¬ 
boccato una strada lunga; slamo però sicuri 
che è finalmente la strada giusta». 

Flavio Mietitori 


Agnelli, Camiti, pentapartito 


ne comune per far uscire il 
paese dall’emergenza, anche 
politico-istituzionale». Dun¬ 
que, una nuova versione dell’u¬ 
nità nazionale? Certo, dice 
Camiti, un compito «cosi ur¬ 
gente e impegnativo non può 
essere assolto con la semplice 
ricostituzione della vecchia 
maggioranza parlamentare*. 

Il discorso di Agnelli, in oc¬ 
casione dell’assemblea annuale 
del gruppo FIAT, e quello di 
Camiti al consiglio generale 
della CISL sono naturalmente 
diversi. Diversi per peso, carat¬ 
teristiche, collocazione sociale 
e politica sono i due personaggi. 
Perché, allora, li mettiamo in¬ 
sieme? Perché entrambi, in 
qualche modo, sono stati tocca¬ 
ti dalia meteora De Mita. 

L’Avvocato lo scorso anno 
appoggiò esplicitamente l’av¬ 
ventura del neosegretario de¬ 
mocristiano. Anche se, poi, alla 
immediata vigilia delle elezioni 
proclamò di votare repubblica¬ 
no (Io ha ribadito ieri nella con¬ 
ferenza stampa: « Io voto PRI 
perché i repubblicani mi danno 
garanzia di essere gente perbe¬ 
ne».) Quella dichiarazione inu¬ 
sitata, per lo meno in forme co¬ 
sì esplicite, fu in un certo senso 
rivelatrice che il matrimonio 
DC-Confindustria non filava 
più tanto liscio. Le parole di a- 
desso sono anch’esse la spia di 
un’opinione che corre tra gli 
imprenditori. 

La riprova, in un certo senso, 
è nel sondaggio che pubblica 1’ 
ultimo numero deU’«Espresso». 
Gli industriali più interpellati 
si trovano a fare i conti con la 
sconfitta de. Il risultato del vo¬ 
to viene giudicato positivo dal¬ 
la maggioranza, la quale, però, 
non crede che il PRI possa di¬ 


ventare il grande partito dei ce¬ 
ti medi produttivi anche se pre¬ 
ferirebbe Spadolini come presi¬ 
dente del Consiglio e sostiene 
che De Mita non deve dare le 
dimissioni. Cosi come Agnelli, 
quasi tutti continuano a muo¬ 
versi nell’ambito del vecchio 
pentapàrtito, magari aggiusta¬ 
to in qualche modo. Una con¬ 
traddizione evidente. 

La sinistra, ai loro occhi, 
quali prospettive ha? Dice 1’ 
Avvocato: «Lo sinistra, intesa 
come alternativa, non ha gua¬ 
dagnato voti-. In una cena po¬ 
stelettorale all’hotel Jolly, il 30 
giugno — riferisce l’.Espresso» 
— aveva sottolineato di non 
credere al sorpasso del PCI sul¬ 
la DC, tuttavia, aveva aggiunto, 
il dato di fondo è questo: * In 35 
anni la DC non è riuscita a far 
diminuire la forza del PCI*. E 
questo fatto gli brucia. 


Con quale programma gover¬ 
nare a questo punto? Qui la le¬ 
zione del voto non è bastata. A- 
gnellì ha riproposto la medici¬ 
na thatcheriana: * Restrizione 
della domanda, raffreddamen¬ 
to dell’economia e controllo 
della massa monetaria’. 

Camiti, olla guida della se¬ 
conda confederazione sindaca¬ 
le del Paese, aconfessionale ma 
di tradizione cattolica, compo¬ 
sta in gran parte da elettori po¬ 
tenziali della DC (ma che sta¬ 
volta le hanno voltate le spalle) 
su questa linea è in netto disac¬ 
cordo. Anzi, nella sua analisi 
del voto, sostiene che l’elettora¬ 
to se • non ha dato una risposta 
univoca al problema della pro¬ 
posta politica e della formazio¬ 
ne del governo, ha nondimeno 
indicato l'impraticabilità, sul 
terreno democratico, della pre¬ 
tesa di certi settori padronali 


Pessimo inizio di Spadolini 

Finalmente siamo rassicurati. Durante l’anno e mezzo passato a 
Palazzo Chigi il senatore Spadolini «non ha scavato solchi» né tra il 
suo e i governi precedenti a guida democristiana, né tra la DC e il 
PRI. È lui stesso a darcene notizia, ma non prima di avere imme¬ 
diatamente e ampiamente rassicurato per telefono Arnaldo Forla- 
ni, il quale, scottato della sconfitta del 26 giugno, aveva appena 
finito di lanciare schizzi di fiele nei confronti dei repubblicani (il 
loro successo elettorale — aveva detto in buona sostanza — è 
dovuto ad Agnelli e alla massoneria). 

•Solchi’ ? Pensando all’esperienza dei governi passati, noi ci era¬ 
vamo figurati piuttosto un panorama di crolli e di voragini. Ma 
Spadolini non la pensa così. È semplicemente terrorizzato all’idea 
che un capo de (anche un capo sconfitto) possa pensar male di lui; 
e cosi si profonde in scuse e si getta ai piedi di Forlani per ricordare 
con solennità che fu lui — anzi, lui «so/o» — a rendere omaggio ai 
presidenti democristiani che lo a vevano preceduto, lo stesso Forla¬ 
ni e Cossiga, nel momento stesso in cui si interrompeva la passata 
legislatura. 

Finita così l’ottava legislatura, il senatore Spadolini ha pensato 
bene di cominciare la nona con un gesto di omaggio che — sia detto 
a chiare note — fa semplicemente pena. Pessimo inizio. 


di liquidare la strategia del 
consenso’. Tale tentativo si è 
concretizzato, secondo Camiti, 
nel « picconamento dell’accor¬ 
do del 22 gennaio da parte dei 
settori duri della Confindu- 
stria• che «ha trovato eco di 
comprensione in alcuni mem¬ 
bri del governo » (per esempio 
Goria, ma con l’avallo di De 
Mita, ndr). 

I) Segretario della CISL, an¬ 
zi, al monetarismo rilanciato da 
Agnelli ha contrapposto un 
«contratto sociale», un rappor¬ 
to a tre governo sindacati-im- 
prese ’l’unica possibilità per 
riprendere il controllo dell'in¬ 
flazione e ridare una prospet¬ 
tiva di sviluppo». In questa si¬ 
tuazione — ha aggiunto — « lo 
Stato, il governo, non può sot¬ 
trarsi alla necessità di defini¬ 
re, insieme con le grandi orga¬ 
nizzazioni sociali, la linea del¬ 
la politica economica, contrat¬ 
tando perciò con imprese e sin¬ 
dacato politica dei prezzi e po¬ 
litica salariale». 

Tale patto a tre deve essere 
in qualche modo il corrispetti¬ 
vo di quell’altra intesa più am¬ 
pia che il segretario della CISL 
auspica su questioni istituzio¬ 
nali di fondo: «// sistema elet¬ 
torale che esaspera la disper¬ 
sione e la frantumazione poli¬ 
tica-; -un Parlamento pletori¬ 
co e un bicameralismo che non 
è giustificato da una diversità 
di compiti»; -la stabilità nell’ 
azione del governo (con la sfi¬ 
ducia costruttiva)»; »una se¬ 
parazione tra istituzioni e par¬ 
titi»; «la questione morale che 
è innanzitutto questione poli¬ 
tica». 

Ecco, proprio quando entra¬ 
no in campo programmi, conte¬ 
nuti, e non pure formule, la 


questione diventa ancora più 
difficile. Ma nello stesso tempo 
ricca di possibilità. Una cosa 
appare certa, in questo com¬ 
plesso dopo-elezioni: che quel 
serrare le file del pentapartito 
auspicato da Agnelli è tanto più 
arduo proprio sul terreno delle 
cose da fare. Tra la cura FIAT e 


quella Camiti c’è una incompa¬ 
tibilità assoluta. Ma anche tra 
l’ipotesi De Mita e quella Ruf- 
foio i punti di contatto sono 
davvero minimi. Soprattutto, 
c’è il giudizio degli elettori. Og¬ 
gi meno che mai si può far finta 
di niente. 

Stefano Cingolani 


Contatti di Giorgio Napolitano 
per gli incarichi parlamentari 

ROMA — Le nuove Camere sono state ufficialmente convocate 
per martedì prossimo. L’assemblea di Montecitorio si insedierà 
alle 16.30; il Senato mezz’ora dopo. Costituite le presidenze provvi¬ 
sorie (alla Camera la prima seduta sarà presieduta da Oscar Luigi 
Scalfaro, il vice-presidente più anziano per vita parlamentare; a 
Palazzo Madama dalla compagna Camilla Ravera, la più anziana 
di età), le due assemblee dovranno procedere, per scrutinio segreto 
e a maggioranza assoluta, all’elezione dei rispettivi presidenti. 

In vista di questa prima rilevante scadenza politico-istituziona¬ 
le, il compagno Giorgio Napolitano ha confermato ieri che in que¬ 
sti giorni avrà contatti con i rappresentanti degli altri gruppi dei 
partiti democratici per illustrare la posizione del PCI sui problemi 
degli incarichi parlamentari. L’attribuzione di tali incarichi (presi¬ 
denze delle Camere e delle commissioni permanenti) deve essere 
tenuta distinta — questa è l’opiniono dei comunisti — da quella 
relativa alla formazione della maggioranza e del governo. 

«Ho già parlato — ha aggiunto Napolitano — con il segretario 
del PRI Spadolini e con i socialisti. In questi giorni vedrò gli altri». 
Napolitano ha tuttavia tenuto a precisare che il suo compito «non 
è quello di promuovere incontri bilaterali o collegiali: ma di preci¬ 
sare e far conoscere il pensiero del PCI. Nel caso, sarà il partito di 
maggioranza relativa, se Io vorrà, o altro partito, ad assumere 
l’iniziativa di riunioni a due o a piu voci». 

Rispondendo alla domanda di un giornalista, il presidente u- 
scente dei deputati comunisti ha sottolineato poi che «il problema 
non è solo quello di nominare il presidente della Camera, ma anche 
quello di consentire un corretto funzionamento dell’assemblea». E 
a questo proposito Napolitano ha ricordato che nella giunta del 
regolamento dell’ultima legislatura il PCI aveva proposto tra l’al¬ 
tro di abolire la facoltà di deroga alla norma che stabilisce il limite 
minimo di venti deputati per la formazione di un gruppo parla¬ 
mentare. «Noi presentammo — ha detto — questa ea altre propo¬ 
ste che poi non furono discusse per il sopraggiunto scioglimento 
delle Camere. Ora bisognerà riprendere il discorso anche su questi 
temi». 


esordito Tikhonov, muovendo 
un durissimo attacco al modo 
come gli Stati Uniti hanno af¬ 
frontato l’intera trattativa di 
Ginevra per la riduzione dei 
missili a medio raggio: «Mentre 
l’URSS sta facendo tutto ciò 
che è nelle sue possibilità per 
raggiungere un accordo giusto e 
reciprocamente accettabile (...) 
ed ha più d’una volta effettuato 
passi consistenti per andare in¬ 
contro alla parte opposta, gli 
USA hanno solo fatto finta dì 
parteciparvi». Se qualcuno in 
occidente si aspetta che 
l’URSS faccia altre concessio¬ 
ni, si sbaglia di grosso, ha conti¬ 
nuato il capo del governo sovie¬ 
tico. Al contrario — ha detto — 
«noi risponderemo non con 
concessioni (...) ma prendendo 
senza ritardo misure aggiuntive 
per rafforzare la nostra sicurez¬ 
za e realizzare un riequilibrio 
rispetto al nuovo potenziale mi¬ 
litare della NATO». 

Toni dunque tutt’altro che 
morbidi, anche se Tìkhonov ha 
richiamato in diversi passaggi 


Il cancelliere 
Kohl a Mosca 


del suo brindisi, in evidente 
contrappunto con il quadro di 
alta pericolosità che veniva de¬ 
lineando, i momenti positivi 
della distensione e della coope¬ 
razione europea, insistendo an¬ 
cora sulla necessità che a Gine¬ 
vra si raggiunga un’intesa, per 
cui «c’è ancora una possibilità», 
purché si parta dal riconosci¬ 
mento della «completa ugua¬ 
glianza» dei due blocchi politi¬ 
co-militari che si fronteggiano 
in Europa «per quanto concer¬ 
ne missili, aerei, testate nuclea¬ 
ri e al più basso livello possibi¬ 
le». Altrimenti — ha continua¬ 
to — se i piani d’installazione 
dei nuovi missili USA verranno 
messi in esecuzione, la «parità 
approssimativa delle forze mi¬ 
litari dell'Occidente e dell’O¬ 


riente verrà drasticamente 
compromessa». Ne risulterà, ha 
concluso il dirigente sovietico, 
che «per la prima volta nella 
storia del dopoguerra una mi¬ 
naccia militare si ergerà nuova¬ 
mente dal suolo tedesco contro 
il popolo sovietico. Non occorre 
che io dica cosa ciò significhe¬ 
rebbe per noi». 

Kohl ha ribadito dal canto 
suo che la RFT è decisa a far 
installare i missili sul proprio 
territorio se non ci sarà un ac¬ 
cordo ai negoziati di Ginevra e 
ha detto che «l’obiettivo sovie¬ 
tico di evitare l’installazione 
dei missili americani e di salva¬ 
guardare un proprio monopolio 
in questo tipo di armi non è 
compatibile con il principio 
dell’equilibrio e costituisce un 


grave ostacolo al successo dei 
negoziati». 

Nei colloqui pomeridiani il 
primo scambio di opinioni non 
si era discostato dalle previsio¬ 
ni di tutti gli osservatori. Ti- 
khonov, Gromiko e Ustinov a- 
vevano fatto un ampio elogio 
della politica di distensione, 
andando incontro a una rispo¬ 
sta di Kohl del tutto disponibi¬ 
le alla crescita della cooperazio¬ 
ne commerciale ed economica 
tra i due paesi. Kohl si è dichia¬ 
rato ampiamente favorevole al¬ 
lo sviluppo delle «relazioni di 
buon vicinato» sulla base degli 
accordi moscoviti che, nel 1970, 
aprirono la «Ostpolitik» e che 
tanti vantaggi hanno dato alle 
due parti. 

Entrambi gli interlocutori 
sono interessati a salvare il sal¬ 
vabile. Ma si delinea, fin dalle 
prime battute di questo dialo¬ 
go, che l’ipotesi di Khol (fare 
«come se» la cooperazione eco¬ 
nomica potesse procedere indi- 
sturbata nonostante i mìssili in 
arrivo) non quadra con quella 


dei dirigenti del Cremlino che 
sentono la minaccia »dal suolo 
tedesco» come la più grave d’o- 
gni altra possibile. L’impressio¬ 
ne è tuttavia che tutto o quasi 
tutto sia già stato detto fin dal¬ 
le prime battute. La speranza è 


che i prossimi giorni ci riservi¬ 
no qualche sorpresa, forse affi¬ 
data alla riapparizione, in pub¬ 
blico e ai colloqui, di Juri An- 
dropov. 

Giuliette» Chiesa 


Apprezzamento della Farnesina 
sulle posizioni sovietiche 

ROMA — Il ministero" degli Esteri italiano ha dedicato una 
nota ufficiale di apprezzamento al viaggio del cancelliere Kohl 
a Mosca, facendo notare «la cruciale importanza» che le con¬ 
versazioni potrebbero avere «ai fini di una evoluzione delle 
posizioni dell’URSS nel negoziato missilìstico». Dopo aver ri¬ 
vendicato il contributo italiano nelle consultazioni interallea¬ 
te e «nel dialogo mantenuto aperto con i sovietici», la Farnesi¬ 
na mette l’accento sulla «influenza reciproca fra l’andamento 
del negoziato missilistico e il clima generale europeo». 



sintomi promettenti di una fase più i 
nicato del Patto di Varsavia che sembra aver abbandonato i 
toni aggressivi e propagandistici, quanto soprattutto l’adesio¬ 
ne sovietica che si sta delincando alle proposte spagnole, subi¬ 
to accettate dagli occidentali, per una rapida e positiva con¬ 
clusione della conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in 
Europa». 


zitutto che De Mita non abbia 
nessuna intenzione di andarse¬ 
ne, o di presentarsi dimissiona¬ 
rio giovedì in Direzione, qua¬ 
lunque cosa ne pensino i suoi 
«amici» di partito. E anzi, che 
sia deciso a difendersi attac¬ 
cando: se la DC ha perso, è per¬ 
ché lui non ha fatto in tempo a 
modificare «nei comportamen¬ 
ti istintivi» il giudizio negativo 
sullo Scudo crociato, come dire 
che non è riuscito a riparare i 
guasti prodotti dai suoi prede¬ 
cessori. Perciò, è lì semmai che 
vanno ricercate le responsabili¬ 
tà, aggravate — ed è una freccia 
avvelenata per Fanfani — dai 
comportamenti contraddittori 
del governo rispetto al «rigore» 
proclamato dal partito. I «fron¬ 
disti» che assediano la sua se¬ 
greteria sono serviti. 

Non basterà a fermarne l’as¬ 
salto? C’è il resto. De Mita è 
fermamente convinto di essere 
un segretario «non condiziona¬ 
bile», in virtù dell’elezione di¬ 
retta da parte del congresso. Di 
cambiar linea, neanche a par¬ 
larne, • finché io rimarrò segre¬ 
tario. E solo un congresso 
straordinario può modifi¬ 
carla». Dichiara che vorrebbe 
ci fosse « qualcuno migliore di 
me a fare quello che ho fatto 
io». Ma non c'è nessun ingenuo 
che la prenda come prova di 
modestia: il sapore è piuttosto 
quello di una sfida a chi si illu¬ 
da di sostituirlo, magari caval¬ 
cando le critiche al suo atteg¬ 
giamento «pugilistico» verso il 
PSI. 

Un’altra impressione è che, 
invece, sia proprio lui. De Mita, 
a provare adesso ad allentare il 
braccio di ferro con Crani. Neo¬ 
centrismo, secondo le accuse 


L’incontro 
con De Mita 


fatte proprie anche dal segreta¬ 
rio socialista? Ma no, si è trat¬ 
tato solo di un «errore» di Maz- 
zotta (sarà lui il solo «capro e- 
spiatorio»?), che fino a ieri però 
non era mai stato ufficialmente 
smentito. Così come viené di¬ 
chiarato senza fondamento il 
sospetto craziano che De Mita 
puntasse a una maggioranza 
senza i socialisti. 

E anche il «rigore» demitiano 
appare improvvisamente meno 
rigido, meno legato alla «corda 
del boia» minacciata da Carli 
all’economia italiana. De Mita 
è sempre convinto che l’ispira¬ 
zione di fondo della sua ricetta 
sia giusta, che «non si possa 
combattere l’inflazione con 
una politica espansiva, a meno 
che non la pratichino tutti gli 
altri Paesi industriali». E come 
rimedio contro i guasti dello 
Stato assistenziale «burocratiz¬ 
zato» continua a non trovar di 
meglio che il bagno ne! libero 
mercato, idea che manda in sol¬ 
lucchero non solo i conservatori 
ma anche qualche polititoJogo 
alla moda. 

Però, la cura da cavallo, pro¬ 
posta perfino nel programma 
ufficiale della DC, sembra ri¬ 
dursi adesso a una semplice e- 
nunriazione del problema, alla 
costatazione abbastanza ovvia 
che senza un intervento deriso 
aumentano assieme inflazione 
e disoccupazione. De Mita nega 
persino di aver mai pensato di 
abbattere aH’improwiso la feb¬ 


bre deU’infiazione, magari per 
decreto legge: anzi, si scopre 
ora che il proposito dichiarato 
di ridurre di 10 punti l’inflazio¬ 
ne in un anno e mezzo, con un 
prezzo altissimo per l’occupa¬ 
zione, era solo un modo di porre 
il problema, « per trovare una 
via di uscita ». 

Questo aggiustamento dimo¬ 
stra piuttosto la preoccupazio¬ 
ne di «trovare una via di uscita» 
per la DC. Non si parla di for¬ 
mule, ma è chiaro che non si 
esce dall’orizzonte politico del¬ 
la ripresa di collaborazione coi 
socialisti. Il problema che i de¬ 
mocristiani hanno di fronte è 
del prezzo che debbono pagare 
per quest’obiettivo, e se nel 
prezzo del nuovo pateracchio 
debba essere inclusa la segrete¬ 
ria De Mita. 

Luì, il segretario, fa capire 
che a Craxi non conviene aprire 
questa partita, che non può il¬ 
ludersi di condizionare gli equi¬ 
libri interni della DC contando 
magari sulla solidarietà degli ex 
preambolisi D’altro canto, il 
leader democristiano non sem¬ 
bra certo intenzionato a ricono¬ 
scere a Crezi la palma della vit¬ 
toria elettorale: la tesi di fondo 
è che il disegno socialista è sta¬ 
to sconfitto nelle elezioni assie¬ 
me a quello democristiano, che 
•DC e PSI hanno perso en¬ 
trambi». 

Non è passata la -proposta 
di governo- — come la chiama 
De Mita — della DC, fondata 


su orientamenti e indicazioni 
alternativi a quelli del PCI. Ma 
secondo lui non è passata nem¬ 
meno la strategia del PSI, la 
conquista di maggiori consensi 
per divenire punto determi¬ 
nante di forza rispetto alla DC 
e al PCI: •L'egemonia bisogna 
conquistarsela non per la 
quantità dei voti o delle quote 
di potere, ma per la forza della 
proposta politica». 

E, come si sa, un leit-motiv 
dei discorsi demitiani, seguito 
ora dal corollario che la DC 
•può prendere il 46 per cento 
dei voti, e andare all’opposi¬ 
zione-. Ma non ha nessuna vo¬ 
glia di andarci avendo solo il 32 
per cento, perciò il segretario 
democristiano ostenta fiducia 
nella possibilità di recuperare 
con serietà le ragioni di un ac¬ 
cordo con il PSI. Su che base? 
Ma naturalmente quella pro¬ 
posta dalla DC, per guidare il 
Paese in alternativa al PCI (-e 
senza immaginare che, tra chi 
ci sta, qualcuno vince e qualcu¬ 
no perde-). E De Mita avrà le 
sue ragioni per sperare che Cra¬ 
xi •capisca- e ci stia. 

Se davvero il segretario so¬ 
cialista si avventurerà per que¬ 
sti varchi così insidiosi, non po¬ 
tranno traisene buoni auspici 
per la legislatura che nasce. E 
che non è certo governabile co¬ 
me le precedenti. Io riconosce 
perfino il leader democristiano. 
Ma egli pensa soprattutto ai 
meccanismi del governare, e ri¬ 
prendendo una riflessione per 
lui consueta immagina una sor¬ 
ta di -fase costituente, per un 
progetto di alto livello-. Il suo 
interrogativo di partenza è: co¬ 
me può governare un qualun¬ 
que governo, se non si pone il 


problema di costruire diversi 
meccanismi dell’amministra¬ 
zione? La « fase costituente» 
non può essere perciò che uni¬ 
taria, ricalcando un po’ il mo¬ 
dulo che fu proprio della prima 
assemblea elettiva post-fasci- 
sta: unità nell’obiettivo, diver¬ 
sità e distinzioni sulle proposte. 

Non è ancora una proposta, 
forse rimarrà solo uno spunto 
senza conseguenze. Molto di¬ 
penderà dagli avvenimenti di 
questi giorni, dalle conclusioni 
alle quali la disfatta elettorale 
spingerà la DC. Sembra decisa¬ 
mente consolatoria la convin¬ 
zione demitiana che nessuno 
abbia vinto, -altrimenti sareb¬ 
be già la guida naturale del go¬ 
verno». Però De Mita non ac¬ 
cetta nemmeno l’accusa dei 
vecchi capi-corrente che gli 
rimproverano un basso tasso di 
anticomunismo nella conduzio¬ 
ne della campagna elettorale 
(«ma se non c'è più nell’opinio¬ 
ne pubblicai Che dovevo fare, 
inventarmelo per ragioni di co¬ 
modo?»), e soprattutto tiene 
duro sull’idea che la DC deve 
cambiare, « che il partito popo¬ 
lare finalizzato alia gestione 
del potere non regge più». 

Non coltiva neppure, a quan¬ 
to sembra, le illusioni di qual¬ 
che suo fedelissimo, che gli ex 
elettori democristiani si siano 
permessi un «voto distratto», 
destinato a tornare a casa alia 
prima occasione: « Possiamo 
ancora recuperare e vìncere, 
ma solo se il disegno di rinno¬ 
vamento che abbiamo abbozza¬ 
to si sviluppa-. Non si capisce 
se ne è davvero convinto, o se 
sono le ultime battute del ruolo 
che ha interpretato in questi 
dodici mesi Alla fine della 


marcia, ha trovato la sua Capo- 
retto: e se spera di averevun 
Piave su cui attestarsi, quinti 
saranno i capitani de disposti a 
seguirlo? 

Antonio Caprarica 


nuova, non lavora da sola ma si 
fa appoggiare e garantire da u- 
n’agenzia pubblicitaria inter¬ 
nazionale, la «Grouping limi- 
ted» di Londra, e stipula un 
contratto così concepito: Zico 
costa quattro milioni di dollari 
cioè sei miliardi di lire più l’in- 

f aggio (750 milioni di lire). Il 
lamengo — squadra di grido 
brasiliana — vende Zico all'U¬ 
dinese e la «Grouping Iimited» 
nel contratto, che Franco Dal 
Cin il generai manager della 
squadra, ci fa leggere, viene de¬ 
scritta come «interveniente e 
garante» di tutta l’operazione; 
cioè sarà l'agenzia a versare ì 
quattro milioni di dollari al 
Flamengo, e l’Udinese dovrà 
rimborsali all’agenzia stessa in 
due rate ed entro il 1984. Un 
anticipo insomma. Ma c'è di 


L’Udinese 
e Zico 


più: la «Grouping» si impegna a 
far firmare tra l’Udinese e Zico 
un contratto delia durata di tre 
anni che obbliga la società di 
calcio friulana a versare al gio¬ 
catore l'importo di 750 mlioni 
di lire li l’ingaggio) e non è fini¬ 
ta: Zico autorizza l’Udinese a 
sottoscrivere con l’agenzia in¬ 
glese un contratto dì gestione 
pubblicitaria della propria im¬ 
magine sempre per tre anni: il 
70 Ve della somma da pagare 
per il contratto verrà però ver¬ 
sata nelle casse delrUdinese 


cifre sono già state stabilite, il 
contratto e già firmato, e l'Udi¬ 
nese incasserà due miliardi e 
quattrocento milioni. Insom- 
ma. Mazza e soci in totale a- 
vrebbero dovuto sborsare tre 
miliardi e seicento milioni più 
l’ingaggio per avere il più famo¬ 
so giocatore di calcio oggi al 
mondo. Mentre l’agenzia pub¬ 
blicitaria inglese anticipa i sol¬ 
di in dollari e vende, pagando 
due miliardi e 400 milioni all’ 
Udinese, l’immagine di Zico in 


tutto il pianeta. La Federcalcio 
a tutto questo ha detto no. Per¬ 
ché? Perché della «Grouping li- 
mited» non si fida, non vuole 
che sia l’agenzia a dare i soldi 
direttamente al Flamengo e di¬ 
ce che l’Udinese non è a posto 
con le norme economiche pre¬ 
viste dalla Federcalcio per l'ac¬ 
quisto di giocatori in generale. 
Questo la Federcalcio lo ha det¬ 
to sabato pomeriggio. 

La società friulana, nelle 
persone di Mazza e di Dal Cin, 
si indigna, respinge la decisione 
della Federcalcio e dice: «C’è 
sotto qualcosa, è una manovra 
politica contro di noi». Noi leg¬ 
giamo il contratto che Dal Cin 
ci porge, leggiamo la delibera di 
convocazione dell’assemblea 
dei soci dell'Udinese per l’au¬ 
mento del capitale sociale da 


quattro miliardi a otto miliardi 
e mezzo: tutto sembra a posto. 
Sì, è vero, il ruolo dell’agenzia 
pubblicitaria inglese può sem¬ 
brare poco chiaro, tutta la fac¬ 
cenda a prima vista appare 
complicata. Ma comunque si 
tratta di una novità assoluta 
per il mondo del calcio: per la 
prima volta la pubblicità si in¬ 
serisce direttamente e gestisce 
una operazione: «E un grande 
passo avanti — dice il generai 
manager dell’Udinese — e inol¬ 
tre risparmiamo esportazione 
di valuta»; «lo sponsor si man¬ 
iera tutto — rispondono alla 
Federcalcio — è troppo perico¬ 
loso per fi calcio, inoltre fi con¬ 
tratto non dà chiarificazioni 
sufficienti alle nostre preoccu¬ 
pazioni». 

Silvio Trevisani 
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E mona, dopo breve malattia, di un 
male incurabile, la compagna 

MARIA LUISA 
BERNABEI in LORÈ 

iscritta al Partilo dal 1915 Lo annun¬ 
ciano con tanto dolore il manto. ì figli 
Paolo Luca e Andrea la sorella Ma¬ 
rea con il marno e il Tiglio Diego, ed 
offrono all'Uruti la somma d: lire 
centomila. Un particolare ringrazia¬ 
mento al professor Gbcdandi. ai me¬ 
dici. alla suora e a tutto il personale 
paramedico della divisione Faick che 
IT-anno amorevolmente curata 1 fu¬ 
nerali in forma civile avranno luogo 
oggi 5 luglio alle ore 15 partendo dal¬ 
la camera ardente dell'ospedale Cà 
Granda di Niguard*. 

Milano. 5 luglio 1933 

Il comitato regionale della FOCI c- 
sprin-e il proprio cordoglio per la 
scomparsa del compagno 

ADRIANO CRISCUOLO 

Napoli. 4 luglio 1933 

Il CRESM esprime dolore e rammari¬ 
co per la morte dei compagno, suo 
collaboratore 

ADRIANO CRISCUOLO 

Napoli. 4 luglio 1983 

Partecipano al dolore dei familiari 
per la scomparsa del compagno 

ADRIANO CRISCUOLO 

Ctik> De Giacomi. Renato Late*. À- 
dnano Serafini. Beppe Di Iona. Roc¬ 
co Falivena. Nora Scirt Diletta Ca¬ 
pessi Giuseppe Gallura Michelange¬ 
lo Gravano Luisa Morgantim, Marta 
Donata e Mano Vitolo. Anna Maria 
D Amelio. Massimo Trucco e Lursa 
Cavaliere 

Napoli. 4 luglio 1933 


RICORRENZA 

A 24 nini della morte del compagno 

FRANCO ANTOLIN1 

la famiglia lo ricorda con immutato 
affetto e sottoscrive in sua memoria 
per l'Unita 
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